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La seduta comincia alle 17.

FABB'RI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana del 13 gen-
naio 1966.

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Gennai Tonietti Erisia e Sabatini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE . iÈ stata presentata la se-
guente proposta di legge :

FODERARO : « Istituzione dell 'Ordine de i
consulenti tecnici in infortunistica stradale »
(2928) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo il pro -
ponente rinunziato allo svolgimento, trasmes-
sa alla Commissione competente, con riserva
di stabilirne la sede .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. Informo che il president e

della Corte dei conti cha 'trasmesso, ai sens i

dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, nu-
mero 259, le determinazioni e le relative rela-
zioni della Corte stessa sulla gestione finan-
ziaria dell'Automobil club d'IItalia, per gl i

esercizi 1962 e '1963 e sulla gestione finanzia -
ria della Cassa nazionale di previdenza ed
assistenza a favore dei geometri, per gli eser-
cizi 1961', 1962, 1963 e 1964 (Doc . XIII, n . 1) .
I documenti saranno stampati e distribuiti .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute risposte
scritte ad interrogazioni . Saranno pubblicate
in allegato al resoconto stenografico della se-
duta odierna .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

LETTIERI, ROMANATO, BER* BUZZI, D E

ZAN, FUSARO, CAIAllA, FRANCESCHINI, SAVIO
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EMANUELA, TITOMANLIO VITTORIA, DALL ' AR-
MEL'LINA, RACCHETTI, AllARO, RUFFINI, CAT-
TANEO PETRINI GIANNINA, SGARLATA, AMODIO e
BOTTARI : « Modifica all'articolo 9 della legge
1958, n . 165, modificato successivamente dal -
l ' articolo 1 della legge 28 luglio 19611, n . 831' ,
riguardante il personale direttivo degli istitut i
di istruzione secondaria » (2434) ;

NAPOLITANO FRANCESCO e ROBERTI : « Reversi -
bilità della pensione straordinaria a vita a i
diretti congiunti dei decorati della medagli a
d'oro al valor militare » (2598) ;

ALPINO, ALESI, BOTTA, DEMARCHI, FERIOLI
e GIOMO : « Estensione alle società di fatto o
comunque irregolari delle agevolazioni tribu-
tarie previste dalla legge 18 marzo 1965, nu-
mero 170 » (2603) ;

ARMATO : « Sistemazione degli amanuensi
degli uffici giudiziari » 1(2700) ;

LANDI, ABATE, LENOCI, USVARDI, ARMAROLI ,
FERRARIS, DI PIAllA e 'MACCHIAVELLI : « Inden-
nità di buonuscita agli impiegati statali col -
locati a riposo per limiti di età dal 1° gen-
naio 1965 al 28 febbraio 1966 » '(2833) ;

NANNUZZI : « Regolarizzazione della posi-
zione giuridica dei dipendenti non di ruolo i n
servizio nelle amministrazioni dello Stato »
(2834) .

Discussione di mozioni e svolgimento di una

interpellanza e di un'interrogazione sulla
situazione economica dell'Umbria .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione delle seguenti mozioni :

Micheli, Radi, Malfatti Franco, De Mita ,
Negrari, Caiazza, De Zan, Belci, Lucchesi e
Ripamonti : « La Camera, considerato che ri-
spondono a fondamentali obiettivi della pro-
grammazione economica nazionale l'assicura -
re al nostro paese un elevato e continuo svi-
luppo economico ed il garantire che esso av-
venga in modo equilibrato rispetto al terri-
torio ed ai diversi settori produttivi ; e che la
programmazione economica, per raggiunger e
gli obiettivi proposti, deve essere operativa ,
pur nel rispetto delle autonomie imprendito-
riali ; rilevato che : la programmazione nazio-
nale viene articolata in una pluralità di centr i
decisionali coordinati in sede nazionale, pe r
garantire la sua maggiore efficienza ed il ri-
spetto dei principi democratici ; l'articolazione
territoriale 'fa capo all'ente regione ed in at-
tesa della sua istituzione potrà avvalersi de i
comitati regionali di cui al decreto 22 settem-
bre 1964 del ministro del bilancio, eventual-
mente integrati nella composizione e nei com -

piti ; ritenuto che, al fine del raggiungimento
della più efficiente rispondenza della program-
mazione regionale agli obiettivi che si inten-
dono con essa perseguire, debbono essere favo-
rite sin d'ora le possibili esperienze di for-
mulazione ed attuazione di piani e programm i
regionali di sviluppo, per poter valutare speri -
mentalmente gli ostacoli e gli effetti che l'in-
troduzione della programmazione regional e
nel nostro paese può comportare ; preso atto
che in Umbria è stato formulato un piano re-
gionale di sviluppo che prevede la valorizza-
zione e l'utilizzazione delle risorse in Umbri a
disponibili; che il piano di sviluppo è stato
elaborato da esperti con l'apporto delle forze
sociali umbre in vista della programmazion e
regionale ; che il piano è stato ampiamente di-
scusso in tutti gli organismi democratici e d a
tutte le organizzazioni della regione ; che quin-
di in 'Umbria si sono create le premesse per
attuare una seria 'esperienza di programma-
zione ; constatato che l'Umbria è caratteriz-
zata da ampi fenomeni di depressione, come
dimostrano gli studi del piano di sviluppo ,
e documentano il rapporto Saraceno e quell o
Sylos Labini-Fuà in sede di lavori della
Commissione per la programmazione ; che i
fenomeni di 'depressione, causati dal partico-
lare meccanismo di sviluppo che si è prodott o
nel nostro paese, si sono aggravati anche a se-
guito della avversa congiuntura dell'ultimo
anno, che si 'è ripercossa negativamente sull e
deboli strutture economiche della regione, con
conseguenze sull'occupazione e sugli orari di
lavoro delle aziende 'e quindi sui redditi d i
lavoro; 'che d'altra parte esistono in Umbri a
risorse potenziali, e quindi possibilità di svi-
luppo, che nell'attuale situazione non possono
essere valorizzate ; impegna il 'Governo : 1) ad
avviare l'esperienza di programmazione re-
gionale in Umbria attraverso il coordinament o
degli interventi dello Stato, degli enti local i
e degli enti pubblici al ;fine dell'armonizza-
zione degli stessi al piano di sviluppo . A tale
scopo dovranno essere studiate le opportun e
forme organizzative, tenendo conto che le fun-
zioni e i compiti assegnati dal 'Ministero de l
bilancio al comitato regionale per la program-
mazione sono stati assolti finora dal centro
regionale per il piano di sviluppo dell'Um-
bria, che ha la capacità e l'attrezzatura suf-
ficiente per continuare la sua opera di aggior-
namento e di approfondimento del piano ; 2) a
realizzare nella regione umbra i più urgent i
interventi istituzionali ed operativi al fine d'i
dare impulso alla valorizzazione delle risors e
della regione nel quadro delle indicazioni de l
piano di sviluppo, 'ed in particolare : a) gli in-
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terventi diretti a superare l'attuale isolamento
dell'Umbria, e cioè alcune 1fondamentali vi e
di comunicazione, che rivestono decisiva im-
portanza per lo sviluppo economico della re-
gione e costituiscono nello stesso tempo un a
razionale sistemazione della viabilità dell ' Ita-
lia centrale . 'Con carattere di priorità e di ur-
genza si dovrà perciò provvedere : al comple-
tamento della superstrada (( E-7 » da Cesena al
raccordo autostradale Terni-Orte ; ad accele-
rare la costruzione dei raccordi autostradali Pe-
rugia-Bettolle e Terni-Orte; alla costruzione
della superstrada Ancona-Foligno e Orte-Ci-
vitavecchia ; b) l'urgente 'emanazione dell a
legge delegata per l'effettiva •costruzione del -
l'ente di sviluppo agricolo per l'Umbria ch e
prevede, tra l'altro, .il suo coordinamento co n
gli altri enti e uffici operanti nell'agricoltur a
della regione; e) i programmi dell'ente val
di Chiana, con particolare riferimento a quell i
riguardanti l 'Umbria; i progetti già presentat i
relativi ad alcune industrie di trasformazion e
e distribuzione dei prodotti dell'agricoltura ;
il progetto pilota » per lo sviluppo della zoo-
tecnia con la formulazione di un programm a
che eviti la frammentazione dégli incentiv i
e ne assicuri l'efficienza ; d) una più intensiv a
politica delle partecipazioni statali nella re-
gione, tenuto 'conto anche dell'utilizzazione d i
parte degli indennizzi elettrici derivanti dall a
nazionalizzazione degli impianti elettrici del -
la « Terni »-società per l'industria e l'elettri-
cità, con particolare riferimento : 1) alla rea-
lizzazione degli investimenti della società
« Terni » nel settore siderurgico diretti al po-
tenziamento della produzione siderurgica spe-
cializzata, così da dare in questo settore una
definitiva e certa prospettiva di competitività
e di sviluppo della società ; nonché all'attua-
zione dei necessari interventi ed investimenti
nell'attuale settore 'chimico della società « Ter-
ni » per assicurare un suo ordinato e dinamic o
sviluppo opportunamente indirizzato verso
produzioni 'concorrenziali e rispondenti all e
esigenze di mercato ; 2) ,allo studio e all'avvi o
– anche nel quadro di una possibile collabo-
razione •con organismi internazionali quali l a
C .E.C .A. – di nuove attività industriali di me -
die 'dimensioni, per le quali esistono presup-
posti, in particolare : nel settore meccanico
per quanto riguarda le seconde lavorazioni de i
prodotti siderurgici della società (( Terni » ; ne l
settore del cemento e delle sue applicazioni, e
nel settore delle fibre sintetiche; 3) alla costi-
tuzione ed alla partecipazione ad una società
finanziaria di sviluppo per l'Umbria, diretta a
fornire il capitale di rischio e l'assistenza tec-
nica alle niccole e medie iniziative industriali

ed alla quale possano aderire il medio credit o
regionale, le banche locali, enti pubblici e
privati ; e) l'intervento dell'« Enel » diretto a
creare condizioni favorevoli a nuove attivit à
industriali – per le quali saranno compiuti
gli opportuni studi tecnici – mediante la for-
nitura agevolata di energia elettrica prodotta
nei due impianti termoelettrici di Fietrafitta
e del Bastardo alle industrie 'che saranno lo-
calizzate entro determinate aree ; f) le oppor-
tune iniziative dirette ad incrementare il fon-
do di dotazione del medio credito regional e
per renderlo sempre più adeguato alle esi-
genze degli imprenditori locali ; g) il fattivo
interessamento del Governo perché in conse-
guenza dell'attuale congiuntura non solo non
si verifichino in Umbria ulteriori peggiora-
menti nei diversi settori economici e rifless i
negativi nei livelli di occupazione e sui reddit i
di lavoro, ma si avvii, invece, la ripresa dell a
occupazione in tutti i settori la cui economia ,
in questi ultimi tempi, si è notevolmente ag-
gravata ; 3) a portare avanti sollecitamente,
entro la prospettiva della programmazione na-
zionale, la nuova legislazione sulle aree de-
presse del centro-nord e sull 'urbanistica, al
fine di conséntire, attraverso una organica ed
efficace politica, l'attuazione globale delle li-
nee e dei contenuti del piano regionale d'i
sviluppo; legislazione che in particolare pre-
veda : a) adeguate agevolazioni per lo svilup-
po industriale nelle aree depresse del centro -
nord, capaci, se opportunamente concentrat e
nelle zone suscettibili di sviluppo industriale ,
di creare sufficienti condizioni di convenienz a
a nuovi investimenti in tali zone, tenuto an-
che conto degli effetti che saranno prodott i
dalle agevolazioni previste per il Mezzogior-
no; sulla localizzazione delle attività indu-
striali ; oltre che adeguate agevolazioni per -10
sviluppo dei comprensori turistici . Tale poli-
tica di agevolazioni richiede la delimitazione
delle aree di depressione del centro-nord en-
tro cui essa deve operare, ed impone la crea-
zione degli organismi locali e nazionali per l a
formulazione dei programmi ed il coordina -
mento degli interventi ; b) la creazione dell e
infrastrutture necessarie alla sistemazione de l
territorio in particolare per lo sviluppo indu-
striale •e turistico » (50) ;

Cruciani, Michelini, Roberti, Tripodi ,
Nicosia, Servello, Calabrò, iSponziel'lo, Galdo ,
Almirante, Guarra, Caradonna, Franchi, Gril-
li, Abelli, De Marzio, Romualdi, Manco e Ro-
meo : « La Camera, considerato l'aggravamen-
to 'della situazione economica nella region e

umbra, caratterizzato : in campo industriale ,
dall'estendersi dei licenziamenti •e delle ridu-
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zioni dell'orario di lavoro in molte fabbrich e
private e dallo smembramento del compless o
a partecipazione statale « Terni », a seguit o
dell'avvenuta nazionalizzazione ,del suo settore
elettrico, dell'organizzazione in società auto -
nome .dei settori siderurgico, chimico e ce-
mentiero e dell'incorporazione della vecchia
società « Terni » nella « Finsider » ; in campo
agricolo, dall'acuirsi del fenomeno dello spo-
polamento delle campagne, dalla crisi pro-
duttiva e dal depauperamento del patrimoni o
zootecnico; nei settori terziari, dalle gravi dif-
ficoltà in cui versa la gran parte delle aziende
commerciali ; visto che le misure di emergen-
za per sanare la crisi economica umbra, cui i l
Governo si era impegnato davanti al Parla -
mento accogliendo l'ordine del giorno unita -
rio unanimemente approvato da tutti i grupp i

della Camera nella seduta del 17 febbrai o
1960 a conclusione di un approfondito dibat-
tito parlamentare, sono in gran parte rima-
ste lettera morta, mentre, se tempestivamen-
te attuate, avrebbero potuto evitare l'attuale
aggravamento della situazione ; ritenuto che
in tali condizioni di emergenza sia mera illu-
sione attendere che l'economia umbra si ri-
sollevi dal suo stato di involuzione e di de -
pressione attraverso il discusso « piano di svi-
luppo economico regionale », che - tra l'altro
- manca non solo di ogni strumento giuri -
dico e finanziario di attuazione, ma anche d i
qualsiasi ragionevole speranza che questi pos-
sano seguire entro breve tempo, sia per l e
note difficoltà di bilancio, sia perché è ancora
tutt'altro che definita la. funzione delle pro-
grammazioni regionali in rapporto ad una pro-
grammazione generale pur essa tuttora nebu-
losa ed incerta ; impegna il Governo : a) a
dare immediata attuazione alle principali mi-
sure d'intervento indicate dalla Camera ne l
ricordato ordine del giorno del 17 febbraio
1960, e soprattutto : 1) all'elaborazione di u n

piano pluriennale dell'I .R .I . per l'Umbria ,
che assegni alle industrie a partecipazione sta-
tale una funzione propulsiva nei riguardi del -
l'economia generale, nel quadro dei problem i
delle aree depresse dell'Italia centrale, co n
particolare impulso alle seconde lavorazioni ;
un tale piano dovrebbe altresì prevedere nuovi
organici interventi delle aziende a partecipa-
zione statale in Umbria, ai fini della creazio-
ne di altri posti di lavoro e della modifica-
zione dell'attuale, inaccettabile rapporto tra
occupati nell'agricoltura e occupati nell'indu-
stria; e dovrebbe essere finanziato con gli in-
dennizzi che l' « Enel » è tenuto a versare all a
« Terni » (oggi « Finsider ») a seguito del-
l'es'proprio del suo settore elettrico stabilito

dalla legge di nazionalizzazione ; 2) a studiare
i termini e i ruoli di una adeguata azione del-
l'E.N .I . nella regione; 3) ad utilizzare rapi-
damente tutti gli strumenti a sua disposizion e
- a cominciare da quello creditizio - per de-
terminare una espansione dell'industria pri-
vata nella regione, allo scopo di garantir e
determinati livelli d'occupazione ; rivedendo
anche, in questo quadro, i criteri di applica-
zione della legge speciale per Assisi, e pro -
rogandone le disposizioni ; 4) ad accelerare l a
erogazione delle spese per i lavori pubblic i
nella regione (che hanno invece subìto una
preoccupante flessione), a cominciare dalle
opere stradali, dando sollecita attuazione a l
piano « Anas » per la sistemazione della via-
bilità in Umbria e nell'alto Lazio, e provve-
dendo con assoluta priorità alla sistemazion e
a quattro corsie dell'itinerario « E-7 » Ma-
gliano Sabina-Perugia-iCesena- nRavenna, a i

raccordi con I'« autostrada del sole », alla si-
stemazione della Flaminia ed alla trasversal e
« due mari » Adriatico-Foligno =Todi-Orvieto -
Tirreno, secondo gli impegni a suo tempo as-
sunti in Parlamento dal ministro dei lavori

pubblici ; b) a perseguire per l'avvenire, nell a
regione, un'azione organica e coordinata ispi-
rata ai seguenti criteri generali : 1) politica d i
piena occupazione : non solo tutti occupati ,
ma tutti occupati al più alto livello di rendi -

mento e di remunerazione ; 2) politica di in-
centivi fiscali e creditizi 'per l'industria, i l
commercio e l'artigianato; 3) politica di inter-
vento in Umbria delle aziende a partecipazio-
ne statale; 4) politica dell'energia (sfruttamen-
to del metano e delle ligniti), realizzazion i
delle centrali del Bastardo, 'Colfiorito, Monte

Sant'Angelo, ecc . ; sfruttamento delle acque

termali ; 5) politica di incremento dei redditi

agricoli (facilitazioni 'fiscali, contributive e cre-
ditizie, modernizzazione delle strutture, mec-
canizzazione, sviluppo delle colture industrial i

di mercato nazionale ed internazionale, ricom-
posizione fondiaria e bonifica integrale) ; 6) po-
litica delle infrastrutture (strade e ferrovie ,
aeroporto regionale, programma urbanistico ,

acquedotti, riorganizzazione del settore ospe-
daliero e sanitario, ecc) ; 7) politica culturale
(sviluppo strutturale e didattico della univer-
sità italiana per stranieri, potenziamento a li-
vello regionale dell'università degli studi d i

Perugia, istituzione a Terni di un magistero
tecnico e di !facoltà universitarie decentrate ,
sostegno alle manifestazioni culturali di mag-
gior prestigio; 8) politica del turismo (incen-
tivi alle iniziative turistiche, coordinament o
delle attività e delle manifestazioni turistich e
più importanti - festa dei ceri di Gubbio,
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festa delle acque di Perni, ecc . – impianti
sportivi e turistici ; sfruttamento dei laghi de l
Trasimeno, di Piediluco, di Corbara, ecc.) ;
politica di normalizzazione delle correnti mi-
gratorie (sviluppo dell'istruzione tecnica e pro-
fessionale, eliminazione degli squilibri terri-
toriali, formazione di nuove fonti di reddito
nelle zone di emigrazione ; sodisf azione dei
bisogni civili -nelle zone più arretrate, supe-
ramento dell'attuale diverso grado di benes-
sere tra città e campagna) ; 1'0) riassetto ammi-
nistrativo delle province umbre, da attuarsi
mediante una revisione delle attuali circoscri-
zioni provinciali, e l'adozione di nuove for-
me di decentramento burocratico e ammini-
strativo » (51) ;

!Maschiella, Ingrao, Guidi, Antonini ,
Goccia, Laconi, D'Alessio, iMiceli, Barca e To-
gnoni : « La Camera, ritenuta la improrogabi-
lità dell'attuazione del piano regionale di svi-
luppo per l'Umbria, 'fondato sui criteri dettat i
dall 'ordine del giorno della Camera nel feb-
braio 1960, e approvato, dopo largo dibattito
popolare, dalle assemblee elettive degli ent i
locali e dagli organi rappresentativi degli in-
teressi e dell'opinione regionale ; rilevata al-
tresì la necessità di avviare sollecitamente i l
programma nazionale democratico di svilup-
po, con il quale dovrà essere coordinata 'l a
azione iprogrammatica regionale, imperniata
su poteri di decisione de l'ente regione e degl i
enti locali elettivi ; considerata la particolar e
gravità della situazione economica della re-
gione, che già presenta fenomeni estesi di di-
soccupazione operaia, anche a seguito di ri-
levanti licenziamenti, di riduzioni di orari o
di lavoro e di salario, 'e avanzate manifesta-
zioni di un rapido declino delle attività im-
prenditoriali nei settori dell'edilizia, della pic-
cola e media industria, dell 'artigianato e de l
commercio ; constatato che all'origine di quan-
to sopra sta 'l'attuale fase di concentrazione
monopolistica che investe fra l'altro l'azienda
a 'partecipazione statale « Terni », attraverso
la penetrazione di capitale azionario straniero ,
pregiudicando fra l'altro le possibilità di una
autonoma programmazione volta a fini di uti-
lità generale; affermata l'urgenza di attuare
misure immediate ie permanenti di controllo
pubblico sugli investimenti e sui livelli d i
occupazione che arrestino i licenziamenti e l e
conseguenze delle riduzioni dell'orario di la-
voro ie promuovano nella regione, con la ri-
presa produttiva, !l'aumento dell'occupazione ,
la crescita dei redditi di lavoro e lo svilupp o
generale del tenore di vita dei lavoratori ; ri-
chiamata la necessità del rispetto delle libertà
operaie e degli altri lavoratori, nei luoghi di

lavoro e nei vari aspetti dello stesso, presup-
posto di ogni riforma 'e azione programma-
tica; 'impegna il Governo : 1) ad utilizzare
nella normativa 'globale di una programma-
zione democratica le indicazioni del piano re-
gionale di sviluppo per l'Umbria, relative alle
finalità, agli obiettivi, agli strumenti e agl i
interventi, assegnando fra l'altro, alla rifor-
ma agraria generale, fondata sull'azienda con-
tadina associata ie sorretta da finanziamenti
statali, e all'impresa industriale pubblica, l e
funzioni di leve fondamentali per l'attuazion e
del piano; particolarmente, ad avvalersi, com e
elemento portante dello sviluppo industrial e
della regione, delle aziende pubbliche, im-
pegnando la presenza imprenditoriale dell a
« Terni », attraverso adeguati investimenti ne i
piani pluriennali, per potenziare i settori de-
cisivi, siderurgico, chimico, meccanico, pe r
la localizzazione di altre iniziative nei var i
comprensori e per il sostegno della media ,
della piccola industria e idell'artigianato, assi -
curando commesse di lavoro e fornitura d i
macchinari a condizioni favorevoli, e ad orien-
tare l'industria energetica pubblica verso un a
politica di bassi costi a favore della piccola e
media impresa ie dell'artigianato ; 2) a deter-
minare le condizioni per rendere possibile la
limitazione e il controllo dei grandi grupp i
monopolistici e per sfar convergere l'azione
della Polymer del gruppo Montecatini verso
gli obiettivi di sviluppo industriale, dell'oc-
cupazione e della promozione di iniziative col -

laterali minori ; 3) ad approntare i mezzi e
gli strumenti per l'attuazione del piano re-
gionale in ogni parte, in modo che questo
possa divenire pienamente operante, attra-
verso l'entrata in vigore dell'ordinamento re-
gionale in autentica armonia con la Costitu-
zione, ed avvalendosi sin d'ora degli organ i
del centro di sviluppo regionale, dei sindacat i

e degli enti locali per la consultazione perma-
nente sui programmi degli interventi pubbli-
ci 'e iprivati e sulla questione dell'occupazione ;

4) a garantire ai lavoratori, nel quadro dell o

statuto dei diritti dei ,lavoratori (giusta caus a

nei licenziamenti, nuova disciplina democra-
tica del collocamento e della preparazione pro-
fessionale, riconoscimento giuridico delle com-
missioni interne, •ecc .), l'esercizio concreto
delle libertà 'politiche 'e sindacali, ivi com-
presa la tutela dei lavoratori dalla applicazio-
ne arbitraria di misure disciplinari, dagli in-

giustificati declassamenti e trasferimenti ;

5) nel 'quadro dell'azione programmatica glo-
bale, come misure di anticipo e di urgenza ,
da realizzare entro l'anno corrente : a) ad
assicurare, in caso di licenziamenti collettivi
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e di riduzione di orario di lavoro, l'intervento
pubblico che proceda, sospendendo i provve-
dimenti nelle more degli accertamenti, all a
consultazione con i sindacati e all'esame de i
bilanci, dei programmi ,produttivi e dei fidi
relativi alle aziende che denunciano esuberan-
za di manodopera, allo scopo di accertarne l e
cause e indicarne le soluzioni ; b) a reinvestir e
una congrua parte degli indennizzi derivant i
alla (( Terni » dalla nazionalizzazione della
energia elettrica per le finalità generali indi-
cate dal piano di sviluppo, di potenziamento
dei settori fondamentali, con l'assistenza di u n
comitato di studio e di vigilanza, costituito d a
rappresentanti 'del centro regionale di svi-
luppo umbro, e particolarmente per conse-
guire gli obiettivi specifici, di reializzare i l
progetto di potenziamento del settore chimic o
e di 'creare un nuovo stabilimento per le se-
conde lavorazioni, conferendo alle iniziativ e
nei vari settori, una direzione effettivamente
autonoma dai condizionamenti dei monopol i
americani, recentemente inseriti nell'azienda
pubblica; e) a istituire l 'ente di sviluppo per

l'agricoltura umbra, dotato di reali poteri d i
intervento nelle strutture fondiarie, nell'indi-
rizzo degli investimenti e nell'organizzazion e
della produzione, attribuendogli, particolar-
mente, poteri di esproprio, facoltà di con-
cedere garanzie per i finanziamenti all'azien-
da contadina e la direzione a rappresentanze
dei 'consigli comunali, ivi compresa la mino-
ranza; d) a costituire l'ente finanziario pe r
l'Umbria, come organo dell'ente regionale, in-
terinalmente gestito dagli organi del piano ,
con l'attribuzione dei compiti dei elaborazion e
di programmi specifici, di promozioni di ini-
ziative e di intervento Ìnanziario, a favore
della piccola e media industria e dell'artigia-
nato, nell'ambito della programmazione regio-
nale ; e) a realizzare l'immediato coordinamen-
to di tutti gli 'interventi dello :Stato e degli ent i
locali nei settori agricolo, industriale, artigia-
nale, commerciale, urbanistico e infrastruttu-
rale, con gli obiettivi e 'i modi dettati dal pian o
di sviluppo e previo concerto con gli organ i
del centro di sviluppo regionale, e ad infor-
mare la legislazione nazionale sulle aree de-
presse a criteri di decentramento democratico ,
di localizzazione e di destinazione finanziari a
indicati dal piano regionale e con il contribut o
decisionale degli enti locali elettivi e del cen-
tro di sviluppo ; f) a portare avanti l'elabora-
zione e l'attuazione dei piani economico-urba-
nistici comprensoriali ed assicurare agli ent i
locali elettivi, con gli indispensabili mezz i
finanziari . i poteri decisionali necessari pe r
promuovere e costituire nuove 'forme impren -

ditoriali 'associative anche intercomunali, di
tipo cooperativo e consortile ; g) a porre ter-
mine alle gravi 'limitazioni, imposte anche re-
centemente, 'all'autonomia amministrativa e
finanziaria degli enti locali, limitazioni che, i n
nome del contenimento del disavanzo dei co-
muni e delle province, generato del resto da
cause strutturali e particolarmente dalla man-
cata riforma della finanza locale, si concreta -
no, nel taglio dei bilanci con 'l'eliminazione d i
mutui e di spese sociali e conseguentement e
con la riduzione dei servizi e di opere di pub-
blica necessità comportanti l'ulteriore peggio-
ramento delle condizioni di vita dei cittadini ;
h) a istituzionalizzare, in attesa dell'urgente
attuazione dell'ordinamento regionale, il cen-
tro di sviluppo per l'Umbria nelle vigenti ca-
ratteristiche funzionali e di composizione e
con la garanzia dei necessari .finanziamenti e
delle attribuzioni di poteri per l'assolvimento
dei compiti ,di intervento richiesti » ('52) ;

Anderlini, Bertoldi, Palleschi, Loreti, D i
Primio, Armaroli, Di Piazza, Landi, Cucchi ,
Ferraris e Codignola : « La Camera, tenuto
conto che in Umbria è stato formulato un pia-
no di sviluppo con il concorso di tutte le forz e
politiche e sociali decisive, ampiamente discus-
so in tutti gli organismi democratici e da tutte
le organizzazioni della regione ; considerat o
il particolare disagio in cui versa l'economi a
della regione in relazione alle attuali vicende
congiunturali che hanno portato una rilevante
riduzione dell'occupazione e degli orari di la-
voro aggravando :l fenomeno della sottoccii-
cupazione già esistente ; considerata la neces-
sità che la programmazione economica nazio-
nale e la stessa politica congiunturale tengan o
conto delle esigenze e dei problemi che demo-
craticamente affiorano a livello regionale, im-
pegna il Governo- 1) ad inserire nella pro-
grammazione economica nazionale le indica-
zioni fondamentali del piano regionale di svi-
luppo per l'Umbria, che è per altro l'esempi o
più avanzato anche dal punto di vista scien-
tifico della. programmazione a livello regio-
nale, valorizzando i compiti e le funzioni e
fornendo i mezzi del centro regionale per i l
piano di sviluppo per l'Umbria che ha dimo-
strato e dimostra di essere un organismo effi-
ciente e democratico ; 2) a realizzare con la ne-
cessaria urgenza alcune delle richieste fonda-
mentali del piano e in particolare : a) la ne-
cessaria espansione dell'industria pubblica ,
vincendo eventuali resistenze che dovessero ve-
nire all'interno stesso della medesima, e te-
nendo conto del fatto che una congrua parte
degli indennizzi « Enel » deve essere reinve-
stita nella regione ; b) la creazione di una fi-
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nanziaria regionale che affianchi l'azione de l
medio credito regionale e che con l'apporto
di capitali statali e locali - anche attraverso
l 'unificazione delle casse di risparmio della
regione - fornisca la necessaria assistenza fi-
nanziaria e tecnica superando il restrittivo cri-
terio delle garanzie patrimoniali in una visio-
ne dinamica di effettivo sviluppo imprendito-
riale; 3) l'ente regionale di sviluppo per l'agri-
coltura con compiti e poteri effettivi di inter -
vento sulle strutture proprietarie e di coordi-
namento dell'azione creditizia soprattutto ir,
vista del superamento della mezzadria in di-
rezione della creazione della azienda conta -
dina associata ; 4) un orientamento della nuo-
va legislazione sulle aree depresse del centro -
nord che, tenendo conto della volontà espres-
sa dai poteri locali, porti un sostanziale con-
tributo alla realizzazione del piano umbro ;
5) interventi diretti a superare le strozzature
attualmente esistenti nella rete infrastruttura-
le della regione e in particolare a completare la
« E-7 », ad accelerare la costruzione dei raccor-
di di Terni e Perugia con l'autostrada del sole ,
e a costruire la Foligno-Ancona e la Orte-Civi-
tavecchia, assicurando contemporaneamente
alla ripresa dell'edilizia della regione un inter-
vento nel settore della edilizia pubblica ade -
guata a sovvenire almeno in parte alle parti-
colari carenze delle attrezzature sociali e del -
l'edilizia .scolastica ; 6) un'azione che rend a
omogenea 'ed efficiente l 'attività degli organ i
periferici dello Stato rispetto agli obiettivi de l
piano regionale dotando i comuni dei poter i
e dei mezzi finanziari necessari per dare avvi o
alla realizzazione del piano per la parte di
loro competenza » (57) .

L'ordine del giorno reca anche lo svol-
gimento della seguente interrogazione :

Cruciani, Franchi, De Marzio, Grilli e
Servello, al Governo, « per sapere se - in con-
siderazione del continuo regresso economico
delle imprese artigiane umbre le cui cause ,
oltre a quelle comuni alla quasi totalità degl i
artigiani d'Italia, sono da rilevarsi nella man-
canza 'di provvidenze di legge adeguate all a
particolare depressione economica delle pro -
vince di Perugia e di Terni - il Governo, a l
fine di permettere il superamento delle grav i
difficoltà economiche in cui versano attual-
mente le imprese artigiane della regione, no n
intenda disporre per la sollecita attuazione
delle provvidenze indicate anche nel program-
ma economico per l 'Umbria e tenendo in par-
ticolare considerazione le seguenti necessit à
1) valorizzazione 'del fondo di dotazione della
Cassa per il credito alle imprese artigiane, al

fine di incrementare i finanziamenti a favor e
delle imprese stesse ; 2) rafforzamento del fon -
do per contributi interessi, in modo di dare
più larga applicazione ai finanziamenti a tassi
agevolati ; 3) provvedimenti per favorire il
credito d'esercizio; 4) riduzione delle tariffe
dell'energia elettrica per le utenze di piccola
forza motrice; 5) abolizione del massimale d i
contribuzione e riduzione degli oneri per as-
segni familiari ; 6) istituzione di corsi per for-
mazione professionale affidati agli enti pre-
posti e specializzati, che curino anche l'ag-
giornamento della produzione ; 7) incentiva-
zione delle forme consortili, .attraverso l e
quali il lavoro artigiano potrà trovare una
maggiore valorizzazione e soprattutto un pi ù
ampio respiro di mercato » (3091) .

Sullo stesso argomento è stata presentat a
la seguente interpellanza, non iscritta all'or -
dine del giorno :

Valori, Foa, Avolio, Ceravolo e Passoni ,
al Presidente del Consiglio dei ministri ed a i
ministri dell'industria e commercio, dell'agri-
coltura e foreste, delle partecipazioni statali ,
del bilancio, del lavoro e previdenza sociale ,
del turismo e spettacolo e dei lavori pubblici ,
« perché facciano conoscere alla Camera qua-
li provvedimenti 'ed interventi il Govern o
intenda adottare per fare fronte alla grav e
situazione economica dell'Umbria, che le 3I -
cende congiunturali degli ultimi anni hann o
portato ad un punto quanto mai critico, aven-
do provocato una forte riduzione dell'occu-
pazione e degli orari di lavoro ed un progres-
sivo scadimento dell'agricoltura e delle atti-
vità terziarie in generale . Gli interpellanti ,
nel chiedere ragione al Governo dei motivi
per i quali esso ha disatteso gli impegni de-
rivantigli dall'ordine del giorno approvato
dalla Camera il 17 febbraio 1960, intendon o
in particolare conoscere quali provvedimenti
urgenti il Governo intenda prendere in re-
lazione alla situazione denunciata, nel piano
regionale di sviluppo per l'Umbria, con par-
ticolare riferimento al ruolodell'industria d i
Stato e alla necessità di una nuova politic a
nelle campagne » (717) .

Se la Camera le consente, la discussion e
di queste mozioni e lo svolgimento di questa
interpellanza e di questa interrogazione for-
meranno oggetto di un solo dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Micheli ha facoltà di illustra -
re la sua mozione .
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MICHELT . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, il Parlamento
torna oggi ad occuparsi della regione umbra ,
a seguito delle mozioni presentate da collegh i
di vari gruppi, a cinque anni di distanza d a
quando, nel febbraio del 1960, vennero discus-
se anche allora mozioni e interpellanze pre-
sentate dai vari settori politici . In quella cir-
costanza la discussione si concluse con la vo-
tazione all ' unanimità di un ordine del giorno
nel quale la Camera, in considerazione del par-
ticolare stato di disagio economico nel quale
si trovava allora, come del resto si trov a
oggi, la regione umbra, prendeva atto del -
l'impegno assunto dal Governo, con l'accet-
tazione dell'ordine del giorno, per l'elabo-
razione di un piano regionale di sviluppo eco-
nomico . La Camera impegnava altresì il Go-
verno su dieci punti specifici intorno ai qual i
dal 1960 ad oggi si è avuto un ampio dibat-
tito. Infatti a quell 'ordine del giorno e a que i
dieci punti si sono più volte richiamati i rap-
presentanti delle organizzazioni sindacali, gl i
stessi lavoratori ed anche noi parlamentar i
allorquando siamo andati via via nel tempo
a sollecitare l'attuazione di alcuni dei punt i
stessi .

Può sembrare strano ad alcuni collegh i
(non certo ai presenti, in quanto sono più o
meno tutti interessati a questa discussione
e quindi conoscono i fatti umbri) che mentr e
si sta introducendo nel paese la programma-
zione economica, si sia sollevato da parte no-
stra un dibattito sulla particolare situazione
di una singola regione . Ciò può sembrare
tanto più incoerente in quanto la programma-
zione economica ha lo scopo di perseguir e
lo sviluppo equilibrato dell'intero paese e
quindi è affidato ad essa il compito di consegui -
re lo sviluppo di tutte le regioni .

L'osservazione potrebbe sembrare perti-
nente. L'aver promosso il dibattito parlamen-
tare attraverso la presentazione delle varie
mozioni (quella che porta il mio nome e quell o
di altri del mio gruppo e le altre presen-
tate da vari gruppi parlamentari) può ap-
parire come la manifestazione di uno spirito
rivendicazionistico e provinciale, che dovreb-
be essere ormai superato nel tempo attuale ,
nel tempo cioè della programmazione econo-
mica .

Io non so se, in via di principio, quest a
obiezione possa avere valore, quando si pens i
al modo con cui gli interessi locali possono
acquistare un proprio rilievo nell 'ordinament o
centralizzato del nostro paese ; ma in parti-
colare, quanto alla regione umbra, questo
rimprovero non può che essere respinto . Se

infatti un obiettivo abbiamo cercato di con -
seguire già da qualche anno è appunto quell o
di dare un ordine e una logica ai nostri pro-
blemi di sviluppo e di limitare le nostre ri-
chieste entro generali e non soltanto partico-
lari limiti di convenienza .

In occasione del dibattito parlamentare
del 1960, che ho testé ricordato, l'allora mini-
stro dell'industria e commercio, onorevole Co-
lombo, ebbe a sottolineare come il problem a
della regione umbra non potesse (e non pu ò
neppure oggi) essere guardato isolatamente
ma andasse inquadrato nella situazione del-
l'intera area dell'Ttalia centrale ed il mini-
stro ebbe a riferirsi alla situazione di tale
area di depressione.

Sono passati da allora quasi sei anni e
questa affermazione resta oggi pienamente
valida e intendiamo ribadirla . Il problema
dell'Umbria va visto in relazione alla situa-
zione più ampia e più generale di depres-
sione dell'Italia centrale, pur presentand o
evidentemente alcuni suoi aspetti specifici .

L 'ordine del giorno del febbraio del 1960
ha voluto rappresentare l'avvio a soluzion e
di problemi a breve e medio termine, cos e
come l'onorevole Colombo ebbe a sottolinea -
re; ma ha voluto altresì gettare le premess e
anche per soluzioni organiche di più lung o
periodo, essendosi assunto il Governo l'impe-
gno dell'elaborazione del piano regionale d i
sviluppo economico .

Prima di passare all'illustrazione dell a
mozione che altri colleghi ed io abbiam o
avuto l'onore di presentare, ritengo utile ri-
chiamarmi ad un altro intervento che, sem-
pre nel corso del dibattito svoltosi nel 1960,
pronunziò il collega onorevole La Malfa . Egl i
sottolineò il fatto che sui problemi dell'Um-
bria, si era svolto « un dibattito di giovani » ,
in cui « le nuove generazioni portano final-
mente un linguaggio nuovo nella discussion e
di questi problemi, linguaggio nuovo anche
se innestato in camicie di forza ed in pregiu-
diziali politiche » . Queste le testuali paròle
dell'onorevole La Malfa .

Ricollegarsi alle affermazioni dell'onore-
vole La Malfa mi sembra significativo per-
ché il dibattito di oggi vuole collocarsi nella
chiara prospettiva di un discorso nuovo sui
problemi dello sviluppo delle varie realtà re-
gionali, con un linguaggio che le nuove gene-
razioni vogliono portare avanti ; il discorso cioè
di attuazione, nel nostro paese, di una poli-
tica di programmazione . Resta pur sempre,
anche nell'ambito del nostro discorso, l'esi-
genza di fondo di un adeguamento dell e
strutture dello Stato ai problemi nuovi che
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lo sviluppo economico, sociale e civile pone ;
resta pur sempre il problema di disporre d i
strutture moderne e tali da consentire la rea-
lizzazione di interventi tempestivi ed efficaci ;
resta pur sempre il problema dell'attuazion e
dell'istituto regionale ; ma non è questa sede
nella quale possiamo pensare di risolvere i
problemi di riforma di strutture, la cui solu-
zione è pure indispensabile premessa per l a
realizzazione di una politica di sviluppo eco-
nomico, sociale e civile, 'di riequilibrio setto-
riale, territoriale e sociale .

Ma anche assumendo una prospettiva reali-
stica e attuale dei problemi di una piccola
regione qual é l'Umbria, possiamo pensare d i
individuare soluzioni valide sia nel brev e
come nel lungo periodo, e non solo nell'inte-
resse di questa regione ma in quello di tutto
il paese. E per questo che noi non ci pre-
sentiamo oggi in nome di una regione a pre-
tendere la solidarietà nazionale per soluzioni
impossibili e non coerenti con la program-
mazione; ci presentiamo invece al paese con
le carte in regola, convinti della politica d i
piano, avendo già elaborato, attraverso i l
piano regionale di sviluppo, l'ordine di prio-
rità degli interventi .

Parlando degli impegni assunti dal Go-
verno con l'ordine del giorno del 1960 al qua -
le si richiameranno anche, penso, gli altr i
colleghi che parleranno dopo di me e al qua t e
spesse volte si è fatto riferimento fuori d i
quest ' aula, vorrei esaminare sinteticament e
quanto è stato fatto per attuare gli impegn i
assunti . (Interruzione del deputato Valori) .

Quanto all'agricoltura, sulla base dell'or-
dine del giorno del 1960 il Governo era stat o
impegnato a favorire in Umbria : a) l'acces-
so dei mezzadri alla 'proprietà della terra co n
ogni possibile facilitazione e quindi con l'ac-
quisto delle scorte vive da parte della Cass a
per la piccola proprietà contadina ; b) il po-
tenziamento e lo sviluppo della cooperazion e
agricola e della piccola e media azienda con-
tadina; e) il sorgere di nuovi organismi con -
sortili per la bonifica ; d) un nuovo assetto fi-
nanziario, un nuovo indirizzo produttivo e
un particolare regime tributario nelle zone
montane ; e) lo sviluppo delle colture indu-
striali e particolarmente di quelle del tabac-
co, della barbabietola e del pomodoro .

Rispetto ai punti suindicati, nel periodo
dal 1960 al 1965, i pur importanti provvedi-
menti legislativi intervenuti in tutta l'area na-
zionale (« piano verde », nuova legge sui patt i
agrari, leggi per lo sviluppo della zoo-
tecnia, ecc.), non hanno avviato in Umbria

a soluzione i problemi del sottosviluppo de l
settore agricolo . L'esodo dalle campagne è pro -
seguito, con una certa intensità, nonostante
che la nuova legge sui patti agrari abbia ope-
rato un certo rallentamento, dovuto però so-
prattutto alla avversa congiuntura economica
nel settore industriale, mentre non si è avut o
un proporzionato ritmo di sviluppo della mec-
canizzazione agricola .

La crisi del settore delle colture industrial i
ha continuato a manifestare aspetti patolo-
gici . Qualche positivo risultato è stato rag-
giunto nel settore zootecnico, .attraverso i po-
sitivi provvedimenti che al riguardo sono stat i
disposti dal Ministero dell'agricoltura, che h a
considerato Perugia provincia-pilota per l a
zootecnia. Anche qui si dovrebbe però aprire
una parentesi, per esaminare gli effetti di tale
provvedimento, per avanzare alcune proposte
che potrebbero risultare interessanti, se no n
altro affinché i successivi finanziamenti ab-
biano ad essere più efficaci .

E stato costituito l'ente per l'irrigazion e
della val di Chiana, nel cui ambito territorial e
ricade la maggior parte del territorio agricolo
dell'Umbria ; così come è stato costituito l'ente
di sviluppo dell'agricoltura per l'Umbria .
Sono stati altresì avviati positivamente a so-
luzione i problemi della regolazione delle
acque del lago Trasimeno.

Tutti questi provvedimenti per il settore
agricolo – positivi in sé e per sé – non hann o
tuttavia ancora portato al risultato di rag-
giungere gli obiettivi per cui il Parlamento
aveva impegnato il Governo . Ciò è deri-
vato in larga parte dal fatto che le leggi
hanno operato senza coordinamento fra loro ,
su di una base di finanziamenti insufficient i
e senza una visione organica dei problemi ch e
dovevano essere affrontati . . Mi permetto di
sottolineare questa affermazione, perché ne l
corso del mio intervento, su di essa metterò
ancora l'accento. Il mancato raggiungiment o
degli obiettivi è dipeso anche dal fatto ch e
l'operare delle leggi è stato condizionato dalla
avversa congiuntura manifestatasi nel paese ,
le cui negative ripercussioni si sono fatte sen-
tire drammaticamente anche in Umbria . Io mi
auguro che stia per iniziarsi anche nella nò-
stra regione quella ripresa che in altre parti
del paese, a quanto viene riferito ogni giorno ,
pare sia già iniziata .

Si deve inoltre osservare che limitati son o
stati gli interventi della Cassa per la piccol a
proprietà contadina e quelli volti a favorir e
lo sviluppo della cooperazione e il sorgere d i
nuovi organismi consortili per la bonifica ,
sicché soltanto entro limiti modestissimi si è



Atti parlamentari

	

— 20200 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1966

verificato un mutamento negli indirizzi pro-
duttivi, mentre l'assetto ,fondiario è restato
immutato; così come estremamente inadeguat i
si sono rivelati gli interventi a favore dell e
zone montane rispetto alle caratteristiche geo-
grafiche ed economiche dell'Umbria .

Circa l'industria, il Governo si era impe-
gnato ia favorire, in Umbria, in primo luogo
la politica delle partecipazioni statali . che do-
veva essere rivolta al mantenimento idei livell o
globale di occupazione del complesso « Ter-
ni », quale premessa 'per il consolidamento
della stessa società, l'espansione delle sue [at-
tività e l'[aumento dei posti di lavoro . Ciò do-
veva avvenire attraverso un « piano plurien-
nale » dell ' I .R.I . per l'Umbria (e ciò risulta
dai 10 punti che furono accettati dal Govern o
del 1960), piano che doveva assegnare al com-
plesso « Terni » una funzione propulsiva nel -
l'economia regionale, nel quadro delle aree
depresse dell'Italia centrale e con particolare
rilevanza quanto alle seconde lavorazioni ; assi -
curare una visione organica e unitaria dei
diversi settori del complesso « Terni », esami-
nando fin ,d'allora la possibilità di incremen-
to dell'occupazione ; studiare i termini e i mod i
per un'adeguata azione dell'E .N .I . nella re-
gione, attraverso il completamento delle ri-
cerche delle ligniti (allora, nel 1960, lo sfrut-
tamento idei banchi lignitif eri dell'Umbria
rappresentava un grosso problema ; [e il Go-
verno, con l'accettazione di quell'ordine de l
giorno, fu messo in condizione di dare un con -
tributo perché questo sfruttamento si potesse
realizzare sollecitamente ai fini della realiz-
zazione di impianti termoelettrici) ; sollecitare
dia parte delle società produttrici e distribu-
trici 'di energia elettrica [una [politica di più
bassi prezzi a favore delle piccole e medi e
aziende della regione ; affrontare in manier a
organica e coordinata il problema dello sfrut-
tamento delle acque umbre, al fine di con -
temperare le esigenze dell'agricoltura con
quelle della produzione 'di energia idro-elet-
trica .

Inoltre, il Governo 'si era impegnato a con -
cedere incentivi all'iniziativa privata nei set-
tori d'ell'industria e dell'artigianato per garan-
tire, in aggiunta ad un intervento dell'I .R.I . ,
lo sviluppo delle imprese private e 'del livell o
dell'occupazione, 'e per avviare a soluzione la
grave crisi che in quel momento attraversava ,
e attraversa ancora oggi, la zona dello spo-
letino .

Parimenti, si stabiliva l'impegno governa-
tivo di orientare l'attività degli istituti di cre-
dito della regione a favore della piccola e me-
dia industria e a favore 'dell'artigianato, il

quale - come i colleghi sanno - nella region e
umbra è abbastanza fiorente .

Rispetto ai punti indicati, circa il 'settor e
industriale , nel periodo che va dal 1960 al
1965, con la nazionalizzazione del settore elet,
trico, si è verificato lo smembramento de l
complesso « Terni », con conseguente passag-
gio ali'« Enel » del suo settore elettrico . Ne è
derivata la cessazione dell'integrazione, fra l e
varie produzioni, con conseguenti incertezz e
soprattutto nei settori chimico e cementiero .
Pur 'essendosi, dinanzi a tali mutamenti, ve-
rificato il mantenimento del livello di occu-
pazione, non si sono, 'tuttavia, poste le pre-
messe per un incremento 'sensibile dei livell i
occupazionali né 'si è arrivati alla elaborazion e
di quel piano pluriennale dell'I .R.I . per l'Um-
bria fiche doveva consentire anche lo svilup-
parsi delle seconde lavorazioni, alla 'stregua
di una visione organica e unitaria 'dei divers i
settori del complesso « Terni » .

Uno dei punti dell'ordine del giorno pre-
vedeva l'impegno dell'E .N.I . non soltanto a
favorire l'adduzione del metano, ma anche a
promuovere iniziative atte a contribuire all'av -

• vìo dello sviluppo industriale nella regione .
Ma l'E .N .I . si è limitato soltanto a metter e
a disposizione il metano per Terni, mentre
non ,si sono studiati in 'modo ,approfondito i
termini e i modi di una adeguata azione del -
l'ente nella regione stessa . Di qui le frequenti
richieste delle popolazioni umbre affinché al -
meno la condotta di metano prosegua vers o
altri centri e [affinché l'E.N .I . esamini il pro-
blema umbro ai fini 'di 'dare il suo contributo
per l'attuazione di qualche iniziativa indu-
striale .

Quanto ,ai problie[mi derivanti dalla nazio-
nalizzazione 'del settore elettrico della « Ter-
ni », l'impegno assunto dal Governo con l'or-
dine 'del giorno idel 1960 (di tener conto, ne l
predisporre i programmi di reinvestimento de -
gli indennizzi, anche delle esigenze di svilup-
po industriale dell'Umbria) non si è fino a d
oggi concretato .

La fusione della « Terni » con la « Finsi-
der » ha lasciato intendere che tali program-
mi difficilmente potranno riguardare, in man-
canza di una decisione dell',autorità politica ,
anche la regione umbra .

In questo periodo sono stati posti in essere
(e quindi qualcosa indubbiamente si è moss o
nella regione), altri intervieniti : l'istituzione
del centro I .S .A .P . per l'iaddestramento dell e
maestranze, iniziativa promossa dall'I .R .I . ; la
incentivazione della piccola ee 'd'ella media in-
dustria e dell'artigianato, con il 'risultato ch e
quasi tutte le richieste concrete formulate da-
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gli operatori economici della regione sono sta -
te sodisf atte quando esse presentavano i requi -
siti di legge . Le richieste 'però !sono state nu-
mericamente inferiori alle .attese e alle spe-
ranze nostre nonché degli stessi operatori eco-
nomici già installatisi nelle zone ,di sviluppo ,
i quali, indubbiamente, ,avrebbero !desiderato
e desiderano tuttora che l'incremento indu-
striale abbia a verificarsi anche ,e soprattutto
con l'apporto ,di ,altri operatori economici .

Quanto alla politica delle fonti di energia ,
non si è potuta realizzare una politica di bass i
prezzi a favore delle piccole e delle medi e
aziende della regione; pur tuttavia si deve
dare atto al Governo di aver realizzato un ra-
zionale sfruttamento di alcuni giaciment i
lignitiferi con la costruzione di impianti ter-
moelettrici .

Circa le vie di comunicazione, sulla base
dell'ordine del giorno del 1960, il Governo era
stato impegnato : a) a una 'sollecita approva-
zione del definitivo progetto dell'« autostrad a
del sole », che tenesse conto contemporanea -
mente delle ragioni tecniche ,e ,di quelle rela-
tive allo sviluppo economico della regione ;
b) a risolvere definitivamente il problema del -
le comunicazioni delle varie zone dell'Umbria ,
ancora in condizioni ,di grave isolamento .

Rispetto al primo dei punti indicati, com e
è noto, la scelta fatta per la costruzione del -
l'« autostrada del sole » fu quella ,del « trac-
ciato delle valli » . I colleghi che sono com e
me rappresentanti della regione umbra e dell a
Sabina, ricordano la polemica che allora s i
sviluppò a proposito dei due possibili trac-
ciati dell'« autostrada del sole » . Tale pole-
mica e la definitiva scelta operata indussero i l
consiglio di amministrazione dell'« Anas » a
dar vita nel 1961, proprio per compensare l a
mancata attuazione del tracciato umbro-sabi-
no, a un piano concernente la viabilità del -
l'Umbria e dell 'alto Lazio .

Pur dovendosi riconoscere che dal 1960 a l
1965 sono stati realizzati cospicui ed impor-
tanti interventi in Umbria nel campo della
viabilità, non si può non osservare che questa
regione si trova ancora isolata dalle grand i
vie ,di comunicazione nazionali e internazio-
nali . Non è stata infatti ancora completata ,
pur ,se è stata .avviata, la realizzazione dei rac -
cordi autostradali 'di Perugia e 'di Terni co n
1'« autostrada del sole » . stata, è vero, avvia-
ta la realizzazione di alcuni tratti della « E-7 » ,
Tiberina, ma deve essere ancora eliminata la
grave strozzathira viaria rappresentata dal tra-
foro dei valichi di monte Coronare e Ver-
ghereto .

La 'situazione si è inoltre aggravata quanto
alle comunicazioni ferroviarie per essere l'Um-
bria soltanto marginalmente toccata dall e
grandi linee di comunicazione ferroviaria, per
non parlare della mancanza di idonei colle-
gamenti con i porti che più ,direttamente inte-
ressano l'Umbria, cioè quelli ,di Ancona e Ci-
vitavecchia .

Per quanto poi riguarda gli interventi per
le infrastrutture, il Governo era stato impe-
gnato altresì ad accelerare ulteriormente la
erogazione di somme per i lavori pubblici gi à
progettati e finanziati e, nel quadro dell'an-
nunziata legge organica in favore delle zon e
depresse del centro-nord, ,a tenere adeguata-
mente conto delleesigenze dell'Umbria .

Rispetto a quanto sopra, relativamente mo-
desti sono stati gli interventi realizzati attra-
verso le leggi n. 647 ,e n . 635, dato che tal i
leggi, dopo il 1962, sono rimaste !praticament e
senza finanziamento, per cui molte delle oper e
iniziate sono rimaste incompiute, con grave
danno per gli investimenti effettuati .

Circa invece gli interventi e le iniziative
che in :particolare con l'ordine del giorno an-
zidetto venivano demandati alle forze local i
e regionali, la Camera dei 'deputati ,prendeva
atto dell'impegno assunto dal Governo affin-
ché il piano regionale di ,sviluppo economico
fosse al più presto elaborato con la partecipa-
zione di adeguate rappresentanze degli enti
locali, delle organizzazioni sindacali ed eco-
nomiche della regione . Rispetto a tale impe-
gno, con decreto ,del ministro dell'industria e
del commercio del 9 gennaio 1961, venne co-
stituito il concitato regionale per il piano um-
bro. Tale organismo ha provveduto ,alla ela-
borazione del piano di sviluppo economico
,attraverso il costruttivo apporto delle forze
locali a tutti i livelli .

Mi preme dire alla Camera come, tra l e
varie regioni che attraverso i decreti del mi-
nistro Colombo furono sollecitate a realizzar e
il piano di sviluppo, la regione umbra è tut-
tora l'unica ad avere realizzato un piano d i
sviluppo. Il piano umbro ,è 'stato consegnat o
al Governo nel gennaio del 1963 con una ce-
rimonia ufficiale alla presenza dell'allora mi-
nistro !del bilancio onorevole La Malfa. Suc-
cessivamente esso è stato inviato e consegnat o
direttamente ai vari ministri che in questi
anni ,si sono avvicendati nei vari dicasteri in-
teressati, affinché prendessero coscienza di una
prima esperienza a carattere regionale .

All'elaborazione del piano di sviluppo eco-
nomico per l'Umbria si è giunti con la più
ampia partecipazione degli enti locali, dell e
organizzazioni sindacali .ed economiche della
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regione, che hanno dato il loro impegno e i l
loro contributo in tutte le fasi . Si è trattato
quindi di un apporto che non si è limitato sol -
tanto alla fase di elaborazione del piano m a
che si è manifestato anche in quella di avvi o
alla sua attuazione a livello locale .

Si è inoltre avviata per iniziativa delle for-
ze locali l'elaborazione di piani economico-ur-
banistici per alcuni dei comprensori indivi-
duati dal piano regionale di sviluppo . È signifi-
cativo inoltre che, in presenza ,del piano re-
gionale di sviluppo economico e della pro-
grammazione economica nazionale, i maggiori
comuni della regione ,si siano !posti, anche i n
termini istituzionali, il problema della pro-
grammazione pluriennale dei propri inter-
venti, sicché con il 1965 i maggiori enti local i
della regione (Perugia, Foligno, città di Ca-
stello, ecc .) hanno varato, nel quadro dell a
programmazione regionale e nazionale, pian i
pluriennali di intervento .

Come vede, onorevole ministro, siamo stat i
solleciti nel muoverci sulla base delle diret-
tive Indicateci dal ministro dell'industria de l
tempo. Ciò attesta anche la presenza di u n
modo nuovo di affrontare i problemi dello svi-
luppo economico e sociale da parte di una
regione depressa e sottosviluppata, la quale
è consapevole idei sacrifici che la programma-
zione richiede alla collettività in relazione all e
scelte prioritarie, che proprio in virtù dell a
programmazione devono essere operate .

Partendo sempre dall'ordine del giorno de l
1960, insieme alle difficoltà economiche nell e
quali l ' Umbria si dibatteva, gli scioperi, i con-
vegni promossi dalle camere ,di commercio e
dalle amministrazioni provinciali, le inizia-
tive dell'Associazione per lo sviluppo eco-
nomico della regione, quelle dei parlamen-
tari umbri, tutti questi fatti contribuirono
a far maturare il convincimento della neces-
sità di arrivare presto alla elaborazione d i
un piano di sviluppo economico . Alla base
dell ' iniziativa èstata la constatazione di fond o
che il processo spontaneo non elimina gli squi-
libri che sussistono tra i settori produttivi, tr a
le regioni del nostro paese, e quelli che persi -
stono tra i redditi individuali e tra i vari tipi
di consumo. In Italia senza una adeguata pia-
nificazione nazionale difficilmente si potran-
no eliminare tali 'squilibri . Il piano di svilup-
po è stato voluto nella convinzione che, cos ì
facendo, si gettavano le premesse per la valo-
rizzazione delle risorse presenti nella regione ,
con la certezza di corrispondere così ad u n
interesse della comunità nazionale, ritenend o
che il rapporto che si deve stabilire tra svi-
luppo della regione e sviluppo del paese sia

in funzione del rapporto che si dovrà instau-
rare tra piani regionali e piano economic o
nazionale . Le idee motrici dalle quali pres e
l'avvio questa iniziativa furono le seguenti :
a) il modo di affrontare i problemi dello svi-
luppo secondo visioni settoriali o municipal i
risultava, 'dalla nostra stessa esperienza, pro-
fondamente sbagliato e sostanzialmente ineffi-
cace ; gli interventi non coordinati sulla base
di una visione di assieme dei problemi regio-
nali, si risolvevano spesso in sprechi di dena-
ro e in errori dell'iiniziativa privata, senza ch e
essi potessero dare un impulso, decisivo allo
sviluppo regionale ; b) qualsiasi modo nuovo
di affrontare i problemi dello !sviluppo doveva
partire da una conoscenza ,approfondita dell a
realtà regionale, e avrebbe dovuto essere sor-
retto da uno strumento idoneo a mettere i n
evidenza e coordinare gli interventi necessar i
a modificare il meccanismo spontaneo del si-
stema economico e sociale regionale ; c) qual-
siasi nuova esperienza in tal senso avrebbe
avuto possibilità idi successo soltanto se fosse
stata 'animata dia una concezione democratic a
dello sviluppo, se fosse cioè sorta o si fosse
sviluppata dal basso, con la più iam!pia par-
tecipazione dei cittadini, delle forze sociali e
delle istituzioni locali, in modo che si fosse
incanalata nella nuova esperienza quella gran-
de spinta delle forze locali per lo sviluppo eco-
nomico e sociale .

Non voglio abusare della pazienza degl i
onorevoli colleghi, ma se il tempo me lo con-
sentisse, vorrei dire qui, proprio in conside-
razione del fatto che si è trattato di una ini-
ziativa fino ad oggi non ancora imitata da
alcun'altra regione, qual è stata l'esperienz a
fatta dall'Umbria per ciò che concerne l'ela-
borazione del piano regionale, quali sono stat i
i tempi ,e i modi di attuazione e le scelte con-
seguenti . Non mancherà l'occasione, special -
mente quando verrà in discussione in que-
st'aula il piano quinquennale del Governo .

Non mi fermo quindi su questi aspetti ma
desidero mettere in luce le conseguenze posi-
tive della elaborazione del piano regionale .

Queste conseguenze positive, manifestates i
'sia nelle varie fasi della elaborazione del
piano sia nella successiva e conseguente espe-
rienza, possono riassumersi nei seguent i
punti :

1) Vi è stata una larga collaborazione
in Umbria intorno ai lavori del piano . Gli
enti regionali, gli uffici pubblici, le organiz-
zazioni di privati imprenditori hanno sempre
risposto ad ogni richiesta loro rivolta nella
fase di elaborazione del piano ie di svolgimento
delle ricerche e hanno attivamente parteci-
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paco al dibattito svoltosi sul documento d i
prima stesura del piano stesso . Questo rap-
presenta indubbiamente un primo element o
positivo nella misura in cui ha consentito d i
realizzare tutte le indagini, creando un clim a
di fiducia intorno ,a questa esperienza, per l a
serietà ed il vigore 'scientifico con la qual e
veniva condotta avanti ; risultato positivo che
ha fatto sì che in Umbria oggi nessuno h a
preso una posizione aprioristica contro la for-
mulazione ,del piano di sviluppo .

2) L ' impegno dell 'università degli stud i
di Perugia, attraverso alcuni suoi istituti, tr a
i quali quello ,di economia e politica agraria ,
quello di statistica, quello di antropologia cul-
turale, quello ,di igiene, rappresenta un fatto
particolarmente significativo quando si pensa
al profondo distacco che esiste nel nostro pae-
se tra organizzazione della cultura e realt à
economico-sociale . L'iniziativa !del piano h,a
trovato la piena disponibilità degli- istitut i
universitari ad orientare la loro attività di ri-
cerca sulla realtà regionale, ad approfondir e
su di essa gli studi, ad indirizzare l'interesse
degli studenti intorno .a questi problemi, i n
modo tale da costituire anche la premessa pe r
la formazione ,di una classe dirigente regio-
nale . Ha fatto immensamente piacere a tutt i
noi constatare come tanti giovani studenti uni-
versitari abbiano preso contatto spesse volt e
con gli uffici del centro ,e abbiano richiesto
documenti per poter perfezionare il loro gra-
do di preparazione culturale : tutto questo rap-
presenta un fatto nuovo, positivo, poiché l a
presenza dell 'università degli studi in Umbria
comincia a costituire anche per l'a regione un
fattore !di movimento, con un rapporto nuov o
tra organizzazione della cultura ,e realtà so-
ciale.

3) L 'apporto dato a questa esperienza d i
elaborazione del piano da, parte di un note-
vole gruppo di tecnici locali rappresenta un
.altro ,fatto positivo poiché attraverso quest o
lavoro di gruppo essi hanno acquistato una
metodologia nuova per il loro stesso lavoro
professionale .

4) Altri elementi positivi possono essere
individuati nel patrimonio di idee sulla pro-
gramm,azione regionale e nazionale che os i
è formato attraverso le discussioni e i dibat-
titi intorno al piano ; nelle attrezzature e nel
patrimonio di dati che si sono costituiti press o
il centro regionale ; nella stretta ed efficace
collaborazione delle camere ,di commercio e
delle amministrazioni provinciali nel comitat o
di presidenza; l'apporto di idee ed esperienze
venuto da vari organismi e dai privati citta-

divi che si sono messi in contatto con il centro
regionale .

Ho accennato dianzi ,al patrimonio di idee
sulla programmazione nazionale e regionale
che si è formato attraverso le discussioni : si
è lavorato per anni intorno al piano ; e l'ap-
provazione del piano, sia nella stesura del di-
cembre 1962, sia nella stesura definitiva de l
gennaio 1964, è avvenuta all'unanimità da
parte dei componenti il comitato regionale . Ci
siamo preoccupati della sostanza delle cose :
tutto ciò sta a,d attestare la serietà e la pien a
libertà nella quale i tecnici si sono trovati
ad operare, indipendentemente dalla imposta-
zione ideologica e politica di ciascuno, in stret-
ta aderenza ai risultati degli !studi svolti pe r
la individuazione dei problemi 'nei quali s i
doveva intervenire secondo una linea di pro-
grammazione regionale . Ciò ,assume partico-
lare rilevanza nel momento in cui il pian o
diventa patrimonio di tutti gli umbri, in quan-
to offre a ciascun ente, a ciascun operator e
economico, alle varie forze politiche la possi-
bilità di disporre di uno strumento per pren-
dere le iniziative ritenute più opportune ,ai fin i
della soluzione dei problemi ,d'ella nostra re-
gione .

Tra i motivi che ci hanno spinto a portar e
avanti questa nostra esperienza vi sono anch e
quelli di poter presentare 'più chiaramente i
nostri problemi . Non potremo mai dimenticar e
i tempi passati quando noi ci presentavam o
a prospettare i problemi stessi per ottenere
Incentivazioni e aiuti che consentissero di av-
viarli a soluzione, e ci sentivamo quasi sem-
pre rispondere che noi umbri non avevamo
studi organici sullo sfruttamento delle nostre
risorse 'e 'sulle possibilità di ulteriore svilupp o
economico . Oggi finalmente possiamo presen-
tarci in condizioni del tutto diverse, abbiamo
le carte in regola ed è per questo che vogliam o
aprire un discorso nuovo con il Governo e d
è per questo che ,abbiamo voluto questo di -
battito : !desideriamo conoscere dal Governo
che cosa intenda fare nel momento in cu i
nel quadro della programmazione economic a
nazionale si inserisce questa esperienza um-
bra, che non può, naturalmente, 'segnare i l
passo sino a quando non si mettano in mo-
vimento tutti i meccanismi della programma-
zione economica e quindi, con 'essa, i piani
regionali in tutta Italia .

Infine, onorevoli colleghi, ulteriori ele-
menti positivi raggiunti con la elaborazione
del piano sono stati la collaborazione iniziata
tra il centro regionale e la C .E .C .A ., la Comu-
nità carbo-siderurgica, per lo svolgimento d i
una indagine sull'industria siderurgica nel
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comprensorio del ternano ; l'avviarsi 'di alcun e
iniziative ,a livello di comprensori economico -
urbanistici individuati dal piano per la ela-
borazione dei piani comprensoriali ; la con-
fe.rniata esigenza 'di una stabilizzazione de l
centro regionale ai finì dell'aggiornamento de l
piano e per favorire, in attesa 'della istituzion e
dell'ente regione e dell'attuazione del pian o
nazionale ; l 'avvio, in termini di operatività ,
della programmazione in Umbria ; la richiest a
di assistenza tecnica rivolta al centro regio-
nale 'da parte di operatori economici dell'Um-
bria e di altre regioni per lo sviluppo e l'im-
pianto ,di nuove iniziative industriali ; gli atte -
stati di consenso pervenuti dalle autorità d i
Governo, dalla stessa commissione per la pro-
grammazione economica nazionale alla nostra
iniziativa .

Questi e 'numerosi altri sono gli element i
positivi che noi portiamo oggi alla attenzione
della Camera a conclusione del lavoro che è
stato svolto su impegno assunto anche dalle
forze locali durante la discussione del 196 0
in questo Parlamento .

Per meglio convalidare questi elementi ,
onorevole ministro, desidero citare un brano
di un discorso che il direttore generale- dei
problemi del lavoro 'e di risanamento e ri-
conversionedella C .E .C .A . dottor Vink tenne
a Perugia nel corso di una cerimonia ufficial e
per la consegna dello studio che il centro re-
gionale aveva predisposto su 'richiesta precis a
della C.E.C .A . in merito alle possibilità d i
sviluppo industriale in Umbria. Riporto per -
tanto le sue testuali parole : « Grazie agli stud i
– dice il dottor Vink – e alle ricerche con -
dotte da una équipe di esperti di grandissim a
competenza, sotto l'a 'guida sicura del profes-
sor Lombardini, il centro è riuscito ad ela-
borare un piano che io non esito a definire
un modello in questo genere e ciò non soltanto
come approccio scientifico esemplare dell a
realtà economica e sociale della regione, m a
soprattutto come presa di coscienza da part e
dei quadri 'dirigenti dell 'Umbria. Desidero sot-
tolineare particolarmente l'eccezionale obiet-
tività con cui si è operato l'esame dei pro-
blemi dei diversi settori, con una visione glo-
bale della pianificazione degli interventi, si a
pubblici sia privati » .

L'esperienza fatta in Umbria ci permette
oggi di .affrontare con maggiore consapevolez-
za i compiti che il 'comitato regionale per l a
programmazione è tenuto .a .svolgere (nella no-
stra regione. Avvalendosi dell'esperienza ac-
quisita dal centro regionale ee delle indicazion i
fornite dal piano di sviluppo già elaborato, i l
comitato regionale sarà in grado di provve -

dere 'rapidamente non solo all'aggiornamento
del 'piano, ma anche ai primi indispensabil i
approfondimenti, in termini operativi, delle
impostazioni di esso . Ciò comporterà un anti-
cipo nei tempi rispetto agli altri comitati re-
gionali, evitando così il pericolo che si deb-
bano verificare ulteriori ritardi nel 'mettere
in movimento un meccanismo 'da noi studiato
attraverso una lunga, dura e difficoltosa 'espe-
rienza di anni .

Ora, dopo aver esaminato quello che da l
1960 al 1965 si è messo in movimento in attua-
zione dei punti di cui ,all'ordine del giorn o
richiamato, vorrei brevemente analizzare l a
realtà della nostra economia regionale qual e
si presenta oggi, per vedere come essa sia di -
versa da quella del 1960 e ciò perché molt o
poco 'si è realizzato in questo periodo e po i
perché la congiuntura economica sotto un cer-
to aspetto l'ha aggravata . Vediamola dunqu e
per un momento questa situazione . Non cito
molte cifre, ma soltanto alcuni dati che sa -
ranno sufficienti a mettere in evidenza la realtà
attuale .

La popolazione umbra neI decennio 1951 -
1961 è diminuita da 803 .918 cittadini a 794 .745
persone residenti, con una perdita netta d i
9 .173 unità . Anche negli anni 1962 e 1963 s i
è verificato un decremento di circa 3 .500 unità .
Mi pare che si proceda sempre in questa dire-
zione negativa . La popolazione 'attiva in Um-
bria, che secondo il censimento del 1951 er a
di 359 .242 unità, nel 1961 è scesa a 320 .652
unità . La popolazione addetta all'agricoltura
è diminuita in un decennio ,di circa 64 mil a
unità . di cui circa 30 mila hanno inciso su l
livello assoluto della popolazione attiva in
condizioni professionali : circa 19 mila unità
hanno incrementato la popolazione addett a
all ' industria e circa 15 mila quella addetta
alle altre attività economiche . Nel gennaio de l
1965 le forze di lavoro erano scese a 317 mila
unità rispetto al gennaio del 1962 (meno 34
mila unità, di cui 11 mila non occupate) .

Per quanto riguarda la formazione del red-
dito, in Umbria il reddito metto prodotto si è
mantenuto sempre ,a livelli notevolmente in-
feriori alla media nazionale d'incremento . Ri-
spetto al reddito medio netto pro capite na-
zionale dal 1956 al 1963, quello umbro si è
mantenuto ,ad un valore pari al 74-77 pe r
cento . L'Umbria nel 1963 ha occupato l'undi-
cesimo posto nella graduatoria nazionale .

Se vogliamo ancora citare qualche altro
elemento dirò che, in 'agricoltura – per esem-
pio – la situazione si riassume con poche pa-
role : l,a struttura agricola dell'Umbria è ca-
ratterizzata per larga parte da una struttura
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irrazionale - .della proprietà, con accentuat a
frammentazione della base fondiaria; da tip i
di impresa e da forme di conduzione vecchi e
e superate, da una conduzione tecnica e d
economica dell'impresa agricola che risent e
degli aspetti strutturali negativi ed è perci ò
carente negli ordinamenti colturali, nella mec-
canizzazione, nell'irrigazione ; infine, da una
struttura commerciale 'e distributiva inade-
guata. Si tratta ,di una situazione non nuova
per l'Umbria ma che appare tuttavia pi ù
grave perché negli 'ultimi .inni le modifica-
zioni sono state scarse . Le 'più importanti ten-
denze si possono infatti riassumere nel modo
seguente : dinamica scarsa o nulla sul mer-
cato fondiario; iniziale perdita di quota dell a
mezzadria a vantaggio dell'affitto, m,a succes-
sivo graduale arresto del fenomeno; perma-
nenza di ordinamenti colturali promiscui ; de-
clino degli allevamenti zootecnici e permanen-
za di una scarsa meccanizzazione .

Gli elementi dinainici 'della situazione son o
stati originati 'soprattutto (se non solamente)
dalla istituzione dell'ente val di Chiana pe r
l ' irrigazione e dalla istituzione dell'ente di
sviluppo per l'agricoltura per l'Umbria e sem-
pre che tali organismi 'possano rappresentare
un effettivo fattore di propulsione pie,r lo svi-
luppo dell'agricoltura .

Per 'quanto riguarda l'industria, basta ci-
tare alcuni elementi e ,portare alcune cifre .
La situazione industriale umbra è caratteriz-
zata da una struttura bipolare : accanto ad al-
cuni grandi e medi complessi industriali oper a
una miriade di minuscole. imprese di tipo
artigianale che non sono . riuscite a portars i
ad un livello tecnologico ed amministrativ o
di più vaste e moderne dimensioni . Per avere
un ' idea ,della realtà industriale umbra bast i
notare che mentre l'incremento ,dell'occupa-
zione industriale gal 1961 è stato del 31 pe r
cento circa, nell ' intero paese è stato dell'86
per cento. In questi ultimi anni a seguit o
della congiuntura si è avuta una notevole
flessione. Il fenomeno della incidenza in Um-
bria della sfavorevole congiuntura sull'anda-
mento demografico e nella dinamica delle at-
tività economiche può essere riassunto ne l
modo (seguente : ,attenuazione dell'emigrazione
dalla regione, con conseguente aumento dell a
popolazione residente ; diminuzione ,d,el com-
plesso 'degli occupati e perciò aumento della
disoccupazione ; in termini ,più ,analitici di-
minuzione dell 'occupazione extragricola, e ,
contemporaneamente, leggera ripresa dell'oc-
cupazione agricola .

Le imprese industriali colpite dal fenomeno
della congiuntura nel 1965, appartengono qua-

si totalmente alle industrie manifatturiere
della lavorazione di minerali non metalliferi ,
della carta e poligrafiche, del legno e vestia-
rio. Per la provincia di ,Perugia, e la situazio-
ne per certi aspetti è peggiore in provincia d i
Terni, nel periodo febbraio-agosto 1965 si son o
perdute 856 .256 ore lavorative con una me -
dia mensile di 122 .315 ore. In media, mensil-
mente, durante il periodo marzo-agosto 1965
il numero degli operai con orario ridotto o
sospesi è stato di 1 .277, di cui 'sospesi 518 .
Questo solo per la provincia di Perugia e s i
tratta quindi ,di cifre molto significative, qua-
lora si consideri che nel 1961 gli occupati
nelle ,attività industriali erano circa 35 mila .
Per quanto riguarda la provincia di Terni ,
si può dire che, analogamente a quanto si è
visto per lia provincia ,di Perugia, l'andamento
produttivo dell'industria si è mantenuto co-
stantemente elevato per tutto il 1963 e nei pri-
mi mesi del 1964. I primi sintomi di incertezza
e di rallentamento si sono sentiti nel trimestre
marzo-maggio 1964, mentre la situazione è
mutata radicalmente nel trimestre giugno -
agosto 1964, durante il quale si è notevolmente
appesantita per una diminuzione della produ-
zione nei comparti di base, soprattutto in
quello edilizio .

La recessione è proseguita e si può dire
che attualmente essa perduri . Vediamo pe r
esempio ie per un momento solo quanto è suc-
cesso nel settore edilizio, che, sia nella pro-
vincia di Perugia sia in quella di Terni, è
stato in modo particolare colpito dalla fase
recessiva . I dati che cito tengono conto de l
periodo in cui si sono conclusi i lavori, sia
che essi ,siano iniziati nello stesso periodo,, si a
in un periodo precedente . L'andamento dei la-
vori pubblici effettuati con o senza il finan-
ziamento dello Stato è il seguente : 1962, im-
porto dei lavori lire 14 miliardi 645 milion i
circa, corrispondenti a un milione 277 mil a
giornate operaie; 1963, importo dei lavori lir e
18 miliardi 993 milioni circa, corrispondent i
a un milione 251 mila giornate operaie ; 1964 ,
importo dei lavori lire 16 miliardi 520 milio-
ni circa per giornate operaie 700 mila circa .

Da questi ,dati si nota che i lavori pubblic i
eseguiti in Umbria ,sono diminuiti nel 1964,
sia per quanto riguarda l'importo sia per l e
giornate operaie . Nel corso d,el 1965 la situa-
zione si è andata aggravando . Infatti nel pe-
riodo gennaio-aprile 1965 sono estati eseguit i
lavori per 3 miliardi e 900 milioni contro i
5 miliardi del 1964 e i circa 4 miliardi de l
1963. Nello stesso periodo le giornate operai e
sono state 174 mila contro 248 mila e 388 mil a
nello stesso periodo del 1964 e 1963 .
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Questi sono solo alcuni indici; io penso
che nel corso 'di questa discussione altri col -
leghi porteranno all'attenzione e . meditazion e
dell'assemblea altri dati significativi che stan -
no a dimostrare come in ,effetti le nostre argo-
mentazioni non sono di oggi, mia di sempre ,
e sono argomentazioni valide .

Ora, è in relazione agli impegni presi ne l
passato, ,agli interventi effettuati ,e alla situa-
zione attuale della regione che noi abbiam o
sollecitato questo dibattito . Se non vi fosser o
state queste realtà, non saremmo qui ad im-
pegnare la Camera per alcune ore ,a 'parlar e
di una regione mentre si potrebbero discutere
altre questioni .

I vecchi problemi persistono e caratteriz-
zano lo stato di depressione e di sottosvilupp o
della regione umbra. I nuovi problemi, quell i
che sono arrivati strada facendo ad aggravar e
la situazione e 'si sono aggiunti ai vecchi, son o
rappresentati dall'ulteriore aggravarsi dell a
crisi nel settore agricolo, soprattutto per quasi
to riguarda il superamento di forme di condu-
zione arretrate, con il conseguente accentuars i
dei fenomeni di esodo dalle campagne nono -
stante l ' istituzione di alcuni enti che ancor a
non hanno potuto operare efficacemente, al -
meno fino ad oggi, ma !che speriamo lo pos-
sano in futuro : l 'ente val di Chiana e l'ent e
di sviluppo agricolo per l 'Umbria, per il qual e
si è in attesa delle leggi delegate .

Per quanto riguarda l ' industria, la cris i
congiunturale si è fatta sentire anche in Um-
bria, bloccando ogni prospettiva di svilupp o
alle iniziative che pur 'si andavano muovendo .
Alla mancanza di un tessuto industriale vero
e proprio si sono sovrapposte le difficoltà con-
giunturali, che sono a tutti note su scala na-
zionale .

A questo si aggiunga la nuova situazion e
del complesso « Terni » conseguente .alla na-
zionalizzazione dell'energia elettrica che ha
portato alla costituzione di tre nuove società .

Se inali si realizzano alcuni programmi d i
sviluppo a suo tempo impostati, difficoltose
potrebbero essere le prospettive avvenire . A
questo si aggiunga ancora la crisi che atta-
naglia le industrie medie e piccole delle due
province che ha portato a licenziamenti pe r
riduzione di lavoro, a crisi di produzione co n
conseguente riduzione di orario, alla cessa-
zione di attività ed al fallimento di alcun e
industrie minori le quali erano nate o lavo-
ravano attorno ai grandi complessi industriali .
Conseguente a ciò la crisi nell'artigianato, al -
meno per alcuni settori .

Tutto questo per richiamare soltanto,al-
cuni degli elementi nuovi che si sono aggiunti

agli antichi e che hanno aggravato la situa-
zione di depressione dell'Umbria, la qual e
viene a trovarsi nella 'sfavorevole condizion e
dì confinare con le regioni meridionali favo-
rite dagli interventi straordinari approntati i n
base alla legge per il mezzogiorno .

In tale quadro, pertanto, deve essere col-
locata una prospettiva di sviluppo dell'Um-
bria, attraverso una nuova e incisiva legisla-
zione di intervento straordinario per le aree
depresse esterne al mezzogiorno. Per questo
la mozione che noi abbiamo avuto l'onore di
presentare fa specifico riferimento al proble-
ma delle aree depresse non comprese nell'area
meridionale .

Noi siamo convinti che una politica di svi-
luppo delle aree depresse del nostro paese
debba essere collocata, per essere efficiente ,
entro 'le linee della programmazione 'econo-
mica nazionale, che ha assunto come suo spe-
cifico obiettivo il superamento degli squilibr i
territoriali dell'intero sistema economico na-
zionale . Questa affermazione deve essere ap-
profondita perché condiziona pregiudizial-
mente la validità delle nostre scelte e perché
rappresenta l'unico sviluppo coerente della
impostazione cui vorremmo mantenerci fe-
deli, che concepisce la programmazione eco-
nomica nazionale come momento di unifica-
zione idi tutte le scelte politiche ed economi -
che essenziali, in primo luogo di quelle intes e
a risolvere i problemi dell'assetto territoriale ,
i problemi cioè dell'equilibrato sviluppo eco-
nomico di tutto il territorio nazionale .

M.a che cosa significa in concreto conce -
pire la programmazione economica nazionale
come momento di unificazione di tutte le scel-
te politiche ed economiche essenziali ?

Prendiamo come esempio le politiche par-
ticolari 'di intervento straordinario a favore
delle aree depresse . In proposito le prean-
nunzio, onorevole ministro, che i parlamen-
tari della regione umbra intendono condurre
a fondo la battaglia attualmente in corso nel-
l'altro ramo del Parlamento, battaglia ch e
noi ci riserviamo di riprendere in questa Ca-
mera qualora il Senato non dovesse portare
avanti le istanze ehe .sono del resto comuni a
tutte le regioni deli'Italia centrale, compresa
la sua Toscana, onorevole ministro Pierae-
cini .

Indirizzi generali dell'azione di governo ,
riforme di struttura e politica degli incentiv i
per favorire lo sviluppo economico delle are e
depresse sono aspetti non scindibili di una
stessa politica, come molti esempi posson o
dimostrare; tali esempi mettono in evidenz a
che una politica di intervento particolare e
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straordinario per favorire lo sviluppo econo-
mico delle aree depresse per essere efficient e
deve essere coordinata in un quadro unitario ,
che è costituito dalla programmazione econo-
mica nazionale . Tale concezione del program-
ma economico nazionale quale quadro unita-
rio di riferimento di tutte le scelte politich e
ed economiche essenziali, già affermata ne l
rapporto Saraceno, trova formale e definitiv a
conferma, anche per quanto riguarda in par-
ticolare la definizione unitaria dei problemi
relativi all'assetto territoriale, nel program-
ma ,di sviluppo economico per il quinquen-
nio 1965-1969 (divenuto poi 1966-1970) appro-
vato dal Consiglio dei ministri nella seduta
del 2 giugno 1965 . Le dichiarazioni che il mi-
nistro Pieraccini ha fatto a Perugia in occa-
sione dell'insediamento del comitato regional e
umbro per la programmazione hanno ribadit o
e puntualizzato tale concezione .

Il programma di sviluppo economico pe r
il quinquennio 1966-70, nei capitoli XV, XVI
e XVII (« Obiettivi dell'assetto territoriale >' )
dopo avere, in verità troppo semplicistica -
mente, ridotto il problema degli squilibri ter-
ritoriali essenzialmente ai rapporti sud-nord
e campagna-città, afferma che «si tratta d i
due aspetti di uno stesso problema, che l a
programmazione deve affrontare in un qua-
dro unitario di obiettivi e di politiche » .

iì innegabile che ladepressione dell'Ita-
lia centrale nelle sue precise caratteristiche
si differenzia nettamente da quella del Mez-
zogiorno con riguardo alle circostanze am-
bientali e allo sviluppo storico . Le caratteri-
stiche generali della .depressione che investe
i territori delle regioni e delle province del -
l'Italia centrale sono infatti individuabili no n
soltanto con riferimento a indici economico-
statistici o di altra natura relativi alla situa-
zione esistente' ma anche e soprattutto co n
riferimento alle tendenze che già da temp o
si manifestano per quanto riguarda la dina -
mica della sua evoluzione . Tali tendenze met-
tono unitariamente in evidenza l'inesistenza,
come abbiamo già detto, di un meccanism o
autopropulsivo di sviluppo e quindi un orien-
tamento ,del sistema economico-sociale che
porta ad un progressivo e relativo impove-
rimento nelle zone in esso comprese .

Il fenomeno di depressione che interessa
l'Italia centrale può pertanto essere colto i n
tutta la sua interezza e unitarietà solo attra-
verso la visione dinamica del processo di svi-
luppo, individuandone gli elementi negativ i
strutturali .

Su tale situazione ha inciso in modo par-
ticolarmente grave la crisi congiunturale del

nostro paese. Le nostre, quindi, non sono con-
siderazioni astratte ma nascono dalla pun-
tuale riflessione sulla cronaca di questi ultim i
quindici anni, che hanno registrato un impo-
verimento progressivo di attività e di risors e
invece del crescere e dello svilupparsi di nuov e
attività ed iniziative, impoverimento ch e
coinvolge in pieno la nostra regione . I limiti
della situazione congiunturale si sono mani-
festati, con particolare drammatica inciden-
za, proprio nell'ambito delle regioni depress e
e, per quanto ci riguarda, nelle zone depress e
dell ' Italia centrale arrestando lo sviluppo de -
gli investimenti, come è accaduto nel Mezzo -
giorno .e operando nel senso dell'ulteriore im-
poverimento, come è accaduto nelle zone de -
presse dell 'Italia centrale . Naturalmente l e
conseguenze e i limiti della situazione con-
giunturale si sono manifestati con divers a
intensità nelle diverse parti del territorio ,
come si ,può verificare, per quanto riguarda
l'Umbria, dal confronto fra la situazione del -
la provincia di Perugia e quella della pro-
vincia di Terni . In linea generale si può dire ,
però, che la crisi economica congiunturale
ha reso più grave la situazione di depressio-
ne, poiché non ha trovato e non trova, nell e
zone depresse, una struttura economico-in-
dustriale di base, capace, dopo il momentane o
arresto, di riattivare autonomamente il pro-
prio meccanismo di sviluppo. Si può infatt i
attualmente constatare la tendenza, almen o
per quanto riguarda alcune province di que-
sta estesa circoscrizione territoriale, al veni r
meno di quell ' equilibrio in assenza di un
consistente sviluppo industriale ed in presen-
za di un sempre più massiccio fenomeno d i
abbandono delle attività agricole.

Per quanto riguarda le caratteristiche set-
toriali della situazione di depressione non
occorre spendere molte parole per documen-
tare le carenze esistenti nel settore delle gran -
di infrastrutture . Nelle aree di depressione
dell'Italia centrale costituite dalle province
depresse individuate dal programma econo-
mico nazionale (Umbria, Marche, Toscana
meridionale, alto Lazio) nel decennio fra i l
1951 e il 1961 si è avuta una perdita netta d i
popolazione residente nel suo complesso d i
87 .648 unità, poiché la popolazione residente
è passata da 3 .893.734 unità del 19511 a
3 .806 .086 unità nel 1961 . Si è giunti a questa
situazione per effetto dell'intenso moviment o
migratorio . Nel decennio 1951-1961, infatti ,
il saldo del movimento naturale (la differenza
fra nati e morti) in queste province è stat o
positivo : + 239.772 unità, mentre il saldo mi-
gratorio (differenza fra emigrati e immigrati)
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è stato negativo : ----327 .420 unità, pari all'8,'i
per cento del totale della popolazione resi -
dente. Anche per effetto di questo andamento
la 'struttura della popolazione per classi d i
età viene notevolmente modificata .

La prima constatazione che discende
dall'esame dei risultati dei censimenti de-
mografici dal 1951 al 1961 è un generale in-
vecchiamento della popolazione . Questo fe-
nomeno è comune a tutto il paese a caus a
della bassa natalità e del prolungamento
della vita media. Ma nell'arco centrale l a
depressione si è verificata con intensità mag-
giore in relazione alla emigrazione verso al -
tre zone di persone giovani . Mentre in Italia
infatti l'indice 'di invecchiamento è passato ne l
decennio 1951-1961 dal 33,5 al 41,8 per cento ,
nelle aree depresse dell'Italia centrale quest o
indice è passato dal 34,7 al 49,1 per cento .

La struttura agricola di tali zone depres-
se dell'Italia centrale è caratterizzata pe r
larga parte dai vecchi e superati rapport i
tra proprietà, imprese e manodopera conta -
dina, cioe 'da rapporti di produzione in cu i
prevalgono le forme dell'impresa contadina
proprietaria o affittuaria o mezzadrile ; da una
irrazionale struttura della proprietà fondia-
ria e in particolare .dalla frammentazione
della base fondiaria ; da ordinamenti coltu-
rali non corrispondenti alle esigenze tecnico -
economiche di una moderna e sviluppata agri -
coltura, dato anche il basso livello cultural e
e tecnico degli operatori; dalla carenza d i
strutture industriali connesse alla produzion e
agricola e di una adeguata organizzazion e
commerciale-distributiva per quanto riguard a
la collocazione dei prodotti agricoli sul mer-
cato, 'problema il cu i superamento è reso ari-
cora più difficile dalla eccentrica ubicazione di
tali strutture agricole rispetto alle grandi cor-
renti di scambio e ai mercati . La fragilità del -
l'impresa spiega la sua ridotta capacità di in-
serirsi in un sistema intensivo di rapporti d i
scambio e a finanziare il proprio processo d i
sviluppo produttivo .

L'apparato industriale per quanto riguar-
da le aree .depresse .dell'Italia centrale denun-
cia gravi insufficienze in conseguenza della
sua particolare struttura caratterizzata dalla
prevalenza di numerose piccole aziende di tip o
artigianale a basso o inesistente sviluppo tec-
nologico, e di alcuni medi e grandi comples-
si industriali . Siamo anche qui in presenza
cioè di una struttura industriale di tipo bi-
polare nella quale le numerose piccole azien-
de di tipo artigianale che ne rappresentan o
l'aspetto di base, non sono riuscite a portar-
si ad un livello piccolo-industriale .

La struttura urbanistica per la mancan-
za di vie di comunicazione e di altre infra-
strutture; la situazione delle fonti di energia
(si pensi a quello che ha rappresentato il me-
tano nel processo di riorganizzazione e d i
espansione dell'Italia settentrionale) ; gli in-
dirizzi di politica industriale seguiti fino a d
ora, che hanno condannato le regioni del -
l'Italia centrale a svolgere un ruolo sempr e
più marginale e subalterno nei confronti de l
meccanismo di sviluppo industriale autopro-
pulsivo del nord e del meccanismo di svi-
luppo economico-industriale indotto del sud ;
questi ed altri fatti possono spiegare, com e
appunto spiegano, la situazione di arretratez-
za industriale delle regioni dell'Italia centra -
le, e mettono in evidenza gli ostacoli che s i
devono rimuovere se si vuole assumere l'obiet-
tivo dell'industrializzazione come uno de i
punti cardine della politica che si intend e
attuare in tali zone .

Alcune considerazioni è opportuno da ul-
timo fare per quanto riguarda il settore delle
fonti di energia .

Sono stati raccolti i dati relativi al numero
delle centrali idro e termoelettriche, geoter-
moelettriche e nucleari in funzione al 31 di-
cembre 1963 nelle regioni dell'Italia central e
(Marche, Umbria, Lazio, Toscana), con l ' indi-
cazione specifica della potenza installata
espressa in chilowatt, del nome e dell'ubica-
zione di ogni singola centrale e delle societ à
esercenti, e inoltre i dati relativi alla produ-
zione dell'energia elettrica nelle quattro re-
gioni considerate, espressa in chilowattore ,
sempre al 31 dicembre 1963, nonché i dati re-
lativi ai consumi industriali della stessa, sem-
pre nelle quattro regioni considerate, distin-
ti per settore e categorie di industrie (anno
1962) come pure per le centrali in costruzion e
alla stessa data del 31 dicembre 1963 .

Dall'analisi dei dati risulta che nel 196 2
nelle quattro regioni considerate si è avuto
un consumo complessivo di 5 .395.511 .000 chi-
lowattore, di fronte a una produzione d i
11 .779 .891 .000 chilowattore . Più in particolare ,
per quanto riguarda le province depresse •del -
l'Italia centrale, si ha un totale di 222 cen-
trali tra idro e termoelettriche in esercizio al
31 dicembre 1963, con una potenza installat a
di 1 .483 .904 .000 chilowatt .

Limitandosi ad alcune constatazioni, s i
può notare quanto segue :

1) Per quanto riguarda l'Umbria in par-
ticolare, data la favorevolissima conforma-
zione idrologica della regione, l'energia pro-
dotta, specie nella zona di Terni, presenta
caratteristiche di alta qualità, che la ren-
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dono adatta per servizi di regolazione d i
punta, ad un livello di capacità che trascen-
de i confini regionali, per cui continuerà a d
essere economicamente conveniente l'impor-
tazione in Umbria di .energia elettrica di base ,
e l'esportazione dall'Umbria dell'energia pre-
giata delle zone del ternano, per sopperir e
ai servizi sopraindicati nelle diverse parti del
territorio nazionale .

2) La situazione attuale, quale risulta
dalla descrizione delle strutture esistenti ,
mette in evidenza che esiste, da un punto
di vista generale, una larga e certamente ade -
guata disponibilità di energia elettrica pe r
eventuali nuovi futuri consumi industrial i
nell'ambito dell'area centrale di depressione .
Quindi anche nel quadro della politica d i
intervento straordinario a favore delle aree
depresse esterne al Mezzogiorno, e in parti-
coIare .per quanto riguarda l'area centrale d i
depressione, si colloca il discorso di attua-
zione del piano regionale di sviluppo eco-
nomico per l'Umbria .

Ed è per questa ragione che noi lo po-
niamo al primo punto del problema dell'in-
tervento straordinario nelle aree depresse
del centro-nord, che va visto nell 'ambito
della programmazione nazionale . Infatti at-
traverso questa nuova legislazione si potran-
no acquisire gli strumenti e i mezzi finan-
ziari per la promozione di una politica d i
sviluppo equilibrato in queste aree, e quindi
anche per la realizzazione della programma-
zione regionale .

Ci sembra che la legislazione per le aree
depresse del centro-nord debba essere innan-
zitutto efficiente, sia per la disponibilità d i
mezzi finanziari, sia per i tipi di intervent i
che prevede .

A questo punto io debbo necessariamente
anticipare un giudizio, poiché, quando giun-
gerà alla discussione di questa Camera i l
disegno di legge, potrebbe essere stato com-
promesso l'esito delle modifiche che ritenia-
mo necessarie e che verranno presentate al Se-
nato, con l ' approvazione integrale del test o
governativo; debbo necessariamente espri-
mere in questa sede un giudizio, proprio per-
ché noi contiamo sull 'efficacia di quella leg-
ge, agli effetti dello sviluppo di una regione
depressa come è l'Umbria, nel quadro dell a
più vasta area di depressione quale è quell a
dell'Italia centrale .

Non potendo 'mpegnare qui il Governo
a ,modificare il disegno di legge presentato a l
Senato, voglio impegnare il Governo alme -
no - e credo che la Camera vorrà assecon-
darmi in questa richiesta - perché si accet -

tino le modifiche, da noi studiate con molt a
obiettività e che verranno proposte in Par-
lamento sotto forma di emendamenti .

Dobbiamo innanzitutto rilevare che il di-
segno di legge giacente al Senato mostra
delle evidenti carenze . In primo luogo non
delimita, le aree di intervento, il che com-
porterà inevitabilmente una dispersione di-
gli interventi stessi in quanto, fornendo sol o
dei criteri di individuazione delle aree de -
presse, farà sì che si ripeterà l'esperienz a
del passato, anche se in misura infériore, e
cioè saranno sempre innumerevoli le zon e
che otterranno il riconoscimento di area de-
pressa, contravvenendo alle precise indica-
zioni dei piano quinquennale e impedendo
quindi la concentrazione degli interventi .
Ella, onorevole ministro, ricorda certament e
meglio di me l'inefficacia, sul piano dell o
sviluppo delle attività produttive nell'inter o
territorio nazionale e nelle zone depresse ,
delle vecchie leggi n . 647 prima e n . 635
dopo, le quali hanno operato in tutto il ter-
ritorio nazionale, escluso il Mezzogiorno ; esse
hanno avuto in certi casi effetti benèfici, i n
altri casi - bisogna dirlo - non benèfici, tant o
è vero che quando la nuova legge sarà appro-
vata (speriamo presto) dal Parlamento, se
varranno certi criteri, essa dovrà mettere a di-
sposizione 200 miliardi in 5 anni (tanti son o
quelli che il ministro del tesoro è riuscito a
reperire), per completare le opere che son o
state iniziate e non ultimate .

In secondo luogo, l'indicazione degli in-
terventi infrastrutturali appare troppo am-
pia, rischiando così di rappresentare una se-
conda causa di dispersione degli intervent i
stessi .

In terzo luogo, non si prevede l'identifi-
cazione dei comprensori di intervento nel -
l'ambito delle aree depresse, di modo cne
verrà impedita la produttività e l'economi-
cità degli interventi .

Infine, le agevolazioni previste non appaio -
no sufficienti, la somma a disposizione (40
miliardi all'anno) essendo relativamente mo-
desta. Tenendo presente ché con tale legge
si intendono completare le opere già inizia-
te con la precedente legislazione a favore del -
le aree depresse, la somma appare insuffi-
ciente .

Tenuto conto di queste osservazioni, no i
chiediamo l'interessamento del Governo e de l
ministro del bilancio in particolare affinché ,
come dicevo poc'anzi, al momento in cui que-
sta legge andrà in discussione nell'altro ramo
del Parlamento e poi in questo, alcune richie-
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ste possano essere accolte . Quali richieste ?
Eccole :

1) Delimitazione delle aree depresse sul-
la base delle indicazioni del piano nazionale ,
il quale indica alcune province depresse . t
vero che esso non è legge, però è frutto di stu-
di, di ricerche, di attento esame della situa-
zione economica del paese .

2) Meccanismo di individuazione dei
comprensori di sviluppo nei quali concentrar e
gli interventi .

3) Scelta qualitativa degli interventi in-
frastrutturali in relazione alla strategia di svi-
luppo che si vuol perseguire, rinviando all e
politiche settoriali gli interventi che in esse
devono essere compresi . Io non voglio qu i
aprire una polemica tra la montagna e l a
città, ma non v'è dubbio che la montagna
deve avere una sua legge organica migliore
di quella attuale, non appena questa che è
operante avrà esaurito il suo compito ; l'at-
tuale disegno di legge può riservare una part e
dello stanziamento per opere organiche i n
montagna, specialmente per la valorizzazion e
turistica e silvo-pastorale .

4) Agevolazioni maggiori per lo svilup-
po industriale, ai tigianale e turistico per
quanto riguarda El medio credito e i con -
tributi in conto capitale ed esenzioni fiscali .

5') Costituzione di una società finanzia-
ria per fornire capitali di rischio e assisten-
za tecnica alle nuove iniziative industrial i
che sorgeranno nell 'Italia centrale. Questa ri-
chiesta è relativa ad una esigenza particolar-
mente importante ed urgente . Nei nostri
territori depressi abbiamo operatori econo-
mici e 'imprenditori validi, i quali si sono
da anni messi ad operare nel settore indu-
striale e in quello artigianale ; , costoro han -
no avviato la loro attività, ma vi sono tant i
altri operatori economici potenziali ai qual i
manca non già lo spirito d'iniziativa, m a
la concreta possibilità di intraprendere l'at-
tività desiderata ; e non può sempre bastare
il credito che viene concesso dagli istitut i
bancari in base alle disposizioni vigenti a
favorire l ' incremento industriale del quale
abbiamo vivamente bisogno .

Necessita a noi un istituto finanziari o
che partecipi nel capitale di rischio e che
assicuri assistenza tecnica alle imprese . Non
possono essere citati ad esempio altri istituti ,
pur benemeriti, q uali gli istituti di medi o
credito regionale e centrale che operano in
base a leggi vigenti o altri istituti tipo I .S .
A.F., perché i primi concedono finanziamen-
ti a medio termine con garanzie ipotecari e
che paralizzano il più delle volte altri finan-

ziamenti bancari per il credito di esercizio ,
mentre gli altri (come 1'I .S .A.P.) partecipano
nel capitale azionario in posizionè di mino-
ranza. A noi necessita una finanziaria regio-
nale o che abbracci l'intero arco delle pro -
vince depresse dell'Italia centrale e che pos-
sa svolgere funzioni di incentivazione indu-
striale senza remore troppo gravose . Con tal e
finanziaria, cioè, noi intendiamo avere un o
degli strumenti fondamentali di promozio-
ne, di sostegno delle nuove iniziative indu-
striali piccole e medie, in considerazione de t
fatto che gli ostacoli maggiori a tale svilup-
po sono costituiti dall'assenza di disponibi-
lità di capitale di rischio, dall'assenza di stru-
menti di assistenza, di informazione, di ag-
giornamento, ecc .

Con queste innovazioni la legislazione per
le aree depresse del centro-nord potrà creare
le premesse fondamentali dello sviluppo del -
l'Umbria nel quadro di una politica organica
di piano . Chiediamo pertanto al Governo la
massima 'disponibilità verso queste nostre ri-
chieste, che sarebbe opportuno venissero at-
tentamente valutate ed esaminate attraverso
incontri e riunioni di lavoro con gli esponent i

locali .
Onorevole sottosegretario, debbo dire co n

grande rincrescimento che noi abbiamo fatto
tanti tentativi per discutere anche la nostra
esperienza regionale. Dopo aver avuto tant e
risposte veramente confortanti sulla bontà del -
l'iniziativa, non abbiamo avuto mai la possi-
bilità di discutere con tecnici e funzionari ,
che in questa prima fase di avvio del pian o
nazionale sono chiamati non soltanto a stu-
diare, ma .anche a dare consigli e suggeri-
menti; non abbiamo avuto mai sino ad ogg i
la possibilità di metterci attorno a un ta-
volo per sentirci dire se abbiamo fatto bene
e fino a qual punto, o se abbiamo sbagliato
e perché; insomma , si tratta 'di esaminare in-
sieme il contributo modesto che una regione
ha inteso di dare - e noi crediamo verament e
di .averlo dato - all'avvio della programma-
zione nazionale .

Ma nel promuovere lo sviluppo economic o
della regione umbra, onorevoli colleghi, vien e
assegnato un ruolo di fondamentale importan-
za all'azione delle partecipazioni statali . Tale
convinzione non muove soltanto da conside-
razioni generiche sui fini pubblici di questo
tipo di impresa . Certo non possiamo negare
di essere confortati al riguardo da una dot-
trina e da una prassi ormai consolidate che
attribuiscono all'impresa pubblica - I .R.I . ,
E .N.I ., E .F .I .M. - la responsabilità d'interve-
nire nelle zone arretrate o denresse avviando
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le iniziative richieste dalla politica di svi-
luppo e giustificate, anche, se non a breve sca-
denza, dalle prospettive di mercato, inizia-
tive che altrimenti non sorgerebbero .

Ma accanto a questa motivazione gene-
rale le nostre- aspettative e purtroppo per cer-
ti aspetti anche le nostre preoccupazioni trag-
gono fondamento concreto dalla storia e dalla
realtà dell ' intervento pubblico in Umbria . .C e
riferiamo anzitutto al complesso industrial e
della « Terni » . Non staremo certamente qui a
ricordare ancora una volta le gravi conseguen-
ze subite da questo importante centro siderur-
gico e meccanico in seguito alla crisi di conver-
sione intervenuta nel dopoguerra, quando fu
costretto a rinunciare a tutte le lavorazioni
meccaniche che, come è noto, danno luogo a
maggiori margini di valore ,aggiunto, e fu tra-
sformato in un solo centro siderurgico pe r
riuscire poi, soltanto in questi ultimi anni, a
trovare la sua vera vocazione in quest'ultim o
settore . Noi siamo grati per l'opera compiuta
in questi ultimi anni . Io ricordo le discussio-
ni di diversi anni or sono (eravamo subit o
dopo la guerra) con l'illustre ingegner Sini-
gaglia, ora scomparso, al quale molto deve l a
siderurgia italiana, allorquando egli prospet-
tava la possibilità futura che il centro siderur-
gico ternano scomparisse per andare a poten-
ziare centri ubicati in posizioni molto più con -
venienti, cioè sulle coste marine. Gli attual i
risultati sono indubbiamente di conforto pe r
quanti hanno contribuito al progresso del cen-
tro siderurgico ternano .

Al riguardo è infatti possibile fare già una
prima considerazione : si sono raggiunti risul-
tati positivi nella produzione siderurgica spe-
cializzata e vi sono molte speranze di ulte-
riori sviluppi . Le conseguenze negative di un a
crisi del complesso « Terni », che negli anni '50
attanagliò l'economia della zona, sono stat e
parzialmente superate in questi ultimi anni
sino ad ottenere nella produzione siderurgica
l'alto grado di specializzazione noto e sino a
mantenere, dopo un riassorbimento verifica-
tosi in questi ultimi tempi, il livello occupa-
zionale che la congiuntura per fortuna non h a
infranto .

Come ho precedentemente affermato, riten-
go che in una zona depressa la funzione d i
aziende a partecipazione statale debba esser e
quella di promuovere anche indirettament e
iniziative economicamente valide e capaci d i
modificare le condizioni' di depressione . Se
questa sarà anche la direttiva dell'I .R.I., su
questa strada molto si potrà fare per attuare
quello sviluppo industriale previsto nel pian o
umbro.

Alcuni risultati potevano presentarsi posi-
tivi per la nostra regione, quali quelli dell a
nazionalizzazione elettrica con conseguente pa-
gamento di somme che sotto forma di inden-
nizzi (ancora da definire, essendo in corso un a
vertenza tra la « Terni » e l'« Enel ») debbo -
no essere versati alla « Terni » per l'espropri o
avvenuto degli impianti che facevano parte
del settore elettrico della vecchia « Terni » .

Mi si consenta di ricordare al riguardo ch e
il complesso industriale della « Terni » si fon -
dava su quattro settori : siderurgico, elettrico,
chimico e cementiero, settori tutti strettament e
connessi e collegati . L'integrazione che aveva
luogo era soltanto un'integrazione di carat-
tere tecnico, produttivo, finanziario ed eco-
nomico. Con la nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica tale integrazione è venuta a man -
care. Dal settore siderurgico, impostato s u
nuovi programmi, è venuta fuori una nuov a
linea ancora in corso di completamento, men -
tre gli stabilimenti chimici ed il cementiero ,
inserito quest'ultimo nella « Cementir », se-
guono la loro strada indipendente .

Non voglio qui, a proposito di fusione, ci -
tare l'ultima, quella tra la Montecatini e la
Edison, per porre ulteriormente in risalto l a
piccola dimensione della azienda di Papigno
e Nera Montòro, che è, ripeto, unica aziend a
chimica dell'I .R.I . : certo una piccola società
in confronto ai grandi complessi chimici ita-
liani con i quali deve competere.

Al riguardo non è privi, di fondamento l a
richiesta che viene formulata di portare avant i
il problema delle aziende chimiche per un lor o
ulteriore sviluppo. Ma qui è necessario sapere
quali sono le reali intenzioni dell'I .R.I . Vi è
in animo di realizzare un programma di ul-
teriore sviluppo anche verso le produzioni sin
tetiche ?

Questa è una risposta che desideriamo sape-
re, cioè se l'I .R.I . veda in prospettiva program-
mi nuovi da realizzare per la chimica ternana .

In considerazione di quanto ho detto non s i
possono ritenere prive di fondamento le richie-
ste che vengono formulate ormai da temp o
e cioè di poter disporre di una parte almen o
delle somme (indennizzi) per l'avvio di u n
programma di sviluppo industriale - per l'at-
tuazione, anche se graduale, del nostro ,pia -
no di sviluppo . S'intende, e lo ripeto, pe r
iniziative possibili, cioè economicamente so-
stenibili, così come in questi ultimi temp i
l'I .R.I ., a seguito di impegni politici, ha rea-
lizzato in alcune zone del paese per tipi var i
di prodotto .

Si ha motivo invece di ritenere che la gran
parte delle somme spettanti alla « Terni »,
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oggi incorporata nella Finsider, andranno a
potenziare altri centri siderurgici o a coprir e
fabbisogni di capitali per completamento d i
programmi. Non siamo certamente noi a vole r
rifiutare la logica del gruppo integrato e
quindi della indifferenziazione delle fonti fi-
nanziarie di copertura dei fabbisogni de l
gruppo; l ' importante è però che non soltant o
si acquisiscano compiti nuovi alla siderur-
gia ternana, continuando nel lodevole sforzo
intrapreso, ma si esamini la possibilità d i
realizzare nel campo delle seconde lavora-
zioni iniziative alle quali il gruppo potrà par-
tecipare direttamente o indirettamente attra-
verso una finanziaria di sviluppo seguend o
così le indicazioni del piano di sviluppo e
lo studio concreto realizzato dalla camera d i
commercio di Terni d'intesa con l'Associa-
zione per lo sviluppo economico dell'Um-
bria, per le iniziative di possibile attuazione .

A questo punto, per quanto riguarda l e
partecipazioni statali, quali sono dunque le
aspettative degli umbri e gli impegni ch e
essi richiedono al Governo ? Le nostre aspet-
tative riguardano : un preciso impegno d a
parte del Governo che i programmi della
« Terni » siderurgica non subiscano nel com-
plesso ridimensionamenti o rallentament i
conseguenti alla politica di gruppo; la ga-
ranzia che per iI settore chimico della « Ter-
ni », nella situazione in cui si è venuto a tro-
vare dopo la nazionalizzazione degli impiant i
elettrici, siano predisposti programmi d i
espansione completamente nuovi e tali da as-
sicurare prospettive di mercato sicure; l'as-
sicurazione che anche per la produzione d i
cemento vengano posti .allo studio nuovi pro -
grammi di espansione ; l ' impegno a realizza-
• da parte della Finmeccanica, dell'E .F.I .M .
e della « Finsider » stessa, le possibili uti-
lizzazioni in loco di parte della produzione d i
semilavorati della società Terni .

Tali gruppi appaiono infatti più idonei ad
attuare nuove eventuali iniziative che vantag-
giosamente potrebbero essere avviate a vall e
della « Terni », mentre un tale compito più dif _
ficilmente potrebbe essere avviato dalle forze
locali dell 'Umbria prive come sono di un a
esperienza e di una tradizione industriale .

A questi problemi dello sviluppo indu-
striale il nostro piano regionale attribuisc e
notevole importanza .

Come pure importanza fondamentale as-
sumono quelli relativi al sistema delle co-
municazioni . L ' Umbria infatti, come è noto ,
è rimasta isolata rispetto alle grandi vie lon-
gitudinali e trasversali della penisola . 2
questa una delle cause che hanno impedito

ed impediscono lo sviluppo dell'economia .
Che cosa chiede la nostra regione ? Che cosa
chiedono gli umbri per risolvere questo an-
noso problema, al fine di evitare ulteriori
aggravamenti della situazione umbra che po-
trebbero verificarsi a seguito dei notevoli pro-
gressi che altre direttrici viarie stanno com-
piendo in territori non molto lontani dal no-
stro ? Mi riferisco con questa affermazione
alle costruende autostrade Roma-L'Aquila ,
Bologna-Rimini e all 'autostrada Rimini-An-
cona, il cui inizio è imminente. Quando que-
ste grandi arterie saranno completate, Ie no-
stre strade subiranno indubbiamente una ri-
duzione notevole di traffico e quindi si accen-
tuerà maggiormente l'isolamento se non ver-
ranno tempestivamente adottati opportun i
provvedimenti . Noi chiediamo ancora un a
volta, in aggiunta a tutte le altre richieste .
più volte sollecitate attraverso interrogazioni ,
che i raccordi autostradali vengano realizza-
ti con la massima sollecitudine possibile .

Non so se l 'onorevole ministro o l'ono-
revole sottosegretario al bilancio, conoscano la
situazione dei due raccordi autostradali : quel -
lo che congiunge Terni ad Orte, da un lato ,
e quello da Perugia a Bettolle dall 'altro ,
e se sappiano che I'« Anas » da qualche mese
ha chiuso al traffico la strada che congiung e
1'« autostrada del sole » dal casello di Ort e
alla nazionale « E-7 » Tiberina, ovverosia la
famosa Ortana, che è strada nazionale . La
strada è stata chiusa al traffico perché, in oc-
casione delle recenti alluvioni, sono cadut e
alcune frane, e poiché i tecnici dell'uffici o
geologico hanno constatato che il pericol o
potrebbe essere attualmente ancora più gra-
ve, ne hanno ordinato la chiusura . In altr i
termini, non è stata l'a Anas » a ordinare
una chiusura ma i tecnici che hanno preso
in esame le 'suddette frane. Sono pertanto
trascorsi diversi mesi e il traffico viene ancora
oggi tutto incanalato sulla « E-7 » Tiberina e
sulla Flaminia, per essere poi immesso sul -
l'unico accesso all'.autostrada attualmente i n
funzione a sud dell'Umbria, e cioè quello d i
Magliano Sabino, mentre il tratto più diffi-
coltoso della Ortana o raccordo autostradal e
è ancora mancante di progetto esecutivo .

Non 'so se questo si fosse verificato in qual-
siasi altra regione del nord o anche del su d
come sarebbero andate le cose . (Interruzione
del deputato Valori) . Attraverso la mozione
che abbiamo presentato formuliamo queste ri-
chieste per la ennesima volta .

Altrettanto dicasi per quanto riguarda i l
raccordo autostradale da Perugia a Bettolle .
Si dice che siano .stati già appaltati uno o due
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lotti, ma l'inizio dei lavori non si è ancora
verificato . Mi pare di poter dire quindi che
se questi raccordi saranno realizzati a divers i
anni di distanza da oggi – come probabilmen-
te potrà verificarsi – ci troveremo in serie diffi-
coltà in tutti i settori economici che sono le-
gati ,alle infrastrutture .

Per quanto riguarda i.l completamento gra-
duale della « E-7 » Tiberina, grande via di co-
municazione internazionale, che congiunge
NarnPTodi-Perugia-Città di Castello, valico
di Monte Coronaro-Gesena-Ravenna, con i fi-
nanziamenti effettuati si potrà realizzare tutt o
l'intero percorso che va dal bivio San Fausti
no di Massa Martana sino a Perugia ; è quind i
necessario finanziare il congiungimento a su d
sino a Narni, mentre al nord occorre provve-
dere sollecitamente alla eliminazione dell a
strozzatura costituita dal passo del Verghereto .

Altre vie importanti sulle quali richiamia-
mo l ' attenzione del Governo per finanziament i
graduali nel tempo sono : a) la sistemazione
della statale Flaminia a nord di Foligno sin o
al raggiungimento del valico a Fossato di Vic o
e di qui sino ad Ancona ; b) in prospettiva
della realizzazione della grande via di comu-
nicazione Terni-Rieti-L'Aquila, la realizzazio-
ne del nuovo itinerario Terni-Rieti ; c) la Orte -
Civitavecchia .

Altri lavori di sistemazione richiedono l e
seguenti vie di comunicazione di interesse in-
terregionale e regionale : a) la Foligno-Todi -
Baschi-Orvieto ; b) la Flaminia da Osteria de l
Gatto a Fano; c) la Perugia-Valfabbrica-Bran-
ca-Osteria del Gatto ; d) la statale n. 209 Valne-
rina da Terni a Muccia e la statale 257 d e
Città di Castello ad Acqualagna ; e) la Spo-
leto-Piedipaterno, con eliminazione . della fra-
na che da anni chiude al traffico la strada e
la strada Borgo Cerreto Serravalle-Gascia-
Leonessa; f) la statale 221 da città di Castel-
lo a La Villa-Arezzo. Vi sono poi altre strade
interne nella regione, anche esse di notevol e
importanza .

Chiediamo inoltre un potenziamento del
medio credito regionale umbro attraverso
l'incremento del fondo di dotazione . Esso ha
operato veramente bene per le iniziative ' in-
dustriali promosse nell ' ambito della regione ,
ma allo stato attuale mancano i mezzi .

Chiediamo altresì che l 'ente di sviluppo
per l 'agricoltura possa entrare rapidamente
in funzione e si possa, in sede opportuna ,
affrontare il problema del coordinamento .

Mi pare quindi che le nostre conclusion i
contengano elementi validi per postulare, i n
questa sede, una risposta che speriamo poss a
essere su tutti i problemi sollevati positiva.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, chie-
do scusa per aver intrattenuto a lungo la Ca-
mera, ma ritenevo necessaria una illustra-
zioni .ampia dei problemi che interessano la
mia regione; e permettete che io termini di-
cendo che noi .abbiamo dinanzi due strade .
o lasciare che le cose vadano per conto pro-
prio o abbandonare definitivamente l'ambi-
zione di attuare le indicazioni del piano d i
sviluppo regionale ; o lasciare campo libero
alle 'proteste ,dell'opposizione, oppure pro -
spettare una linea di azione lungo la qual e
possa marciare il Governo ed insieme co n
esso le forze locali e dare nuove energie a
chi nella regione intende muoversi per l a
soluzione dei problemi : agli imprenditori ,
ai lavoratori, ai tecnici, agli amministratori .

Noi non abbiamo dubbi su ciò che v i
è da fare, sulla strada da seguire : noi se-
guiamo la strada dell ' impegno e della coe-
renza, e perciò intendiamo batterci per por-
tare avanti la linea dello sviluppo regionale .
Questa scelta è però una scelta di responsa-
bilità : non vogliamo fare al Governo ri-
chieste assurde e impossibili, e tali non sono
quelle che abbiamo formulato poc'anzi . Così
non abbiamo chiesto l'attuazione integrale de l
piano di sviluppo, ma l'attuazione graduale d i

esso : chiediamo però la realizzazione de i
punti-chiave – quelli che ho avuto l'onor e
di esporre – per lo sviluppo regionale in bas e
alle indicazioni del piano stesso . Siamo con -
vinti che sia questo il metodo serio di impo-
stare oggi il discorso per lo sviluppo nel
quadro della programmazione : prospettare
gli interventi che possano incidere in mod o
razionale ed organico sul sistema economic o

della regione e possano mettere in moviment o
un nuovo meccanismo di sviluppo .

Ma oltre che chiedere, desideriamo assi -

curare che vogliamo anche dare . Cioè no i
crediamo che si devono mobilitare in termi-
ni nuovi le forze e le istituzioni locali per
farne strumento di promozione e di sviluppo ;
crediamo che dobbiamo far incontrare gli in-
terventi del Governo con le nostre iniziative
dal basso (per questo parliamo sempre di coor-
dinamento), perché lo sviluppo si realizza sol -
tanto se esiste una imprenditorialità dello svi-
luppo in sede locale . Su questo sforzo di ini-
ziative e di promozione si mobiliteranno, al -
l'unisono con il Governo, le forze locali . Sono
gli enti locali – non per niente si debbono spe-
rimentare in ciò le maggioranze di centro-si-
nistra, di recente costituite – a dover assume -
re nuovi compiti promozionali, insieme all a
camere di commercio, alle banche locali, agl i
organismi pubblici e privati . Nel campo delle
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nuove organizzazioni associative, dovrà veni -
re dalla regione un serio impulso perché le i -
sorse locali vengano mobilitate : utilizzazion e
dei patrimoni terrieri degli enti pubblici, or-
ganizzazione del mercato dell'artigianato ar-
tistico e semiartistico, trasformazione e com-
mercializzazione dei prodotti agricoli, pian i
comprensoriali delle infrastrutture rappresen-
tano alcuni dei punti di impegno per l'atti-
vità di promozione degli organismi locali . S u
questi problemi intendiamo mettere tutto i l
nostro impegno ; anzi, noi crediamo che il co-
mitato regionale della programmazione poss a
avere, oltre al compito di aggiornare il piano ,
anche quello di favorire e coordinare le ini-
ziative e le attività di promozione che in sed e
locale sri debbono mandare avanti : in concre-
to, sarà questo un modo empirico e speri -
mentale di programmare lo sviluppo locale .

Ma non basta ;l nostro impegno : vi sono
dei problemi che solo l ' intervento del Gover-
no potrà risolvere . Questa è l'occasione nella
quale il Governo può dimostrare di vole r
mandare avanti una politica democratica d i
sviluppo, per la quale potrà contare sull a
piena e leale collaborazione di tutti gli um-
bri . (Applausi al centro) .

rPRESIDENTE . L'onorevole Cruciani ha
facoltà di illustrare la sua mozione .

CRUCIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l ' onorevole Micheli, che ha parlat o
testé, ha dovuto affrontare una dura fatica .
Egli 'è un deputato della maggioranza, e d
è stato per molti anni al Governo, anche dop o
il 1960, in qualità di sottosegretario ; e ha
quindi dovuto tentare di dimostrare che qual -
che cosa è stato pur attuato, dell'ordine de l
giorno unanimemente 'approvato da questa
Camera nel febbraio 1960.

Dura fatica, dicevo . L'onorevole Michel i
ha approfittato di avvenimenti, di fatti, d i
conclusioni politiche di carattere nazionale pe r
fare una elencazione, per affermare che anche
in Umbria in questo periodo si è operato . La
verità è che l ' Umbria conosce il Governo pre-
valentemente per i telegrammi che vengono
inviati a questo o a quel deputato di maggio-
ranza, per annunciare modestissimi provve-
dimenti di ordinaria amministrazione ; e in
questo periodo lo conosce soltanto per i tele -
grammi che annunciano l'accoglimento, da
parte della Commissione centrale per la finan-
za locale, dei mutui per il ripiano dei bilanc i
degli enti locali : telegrammi negativi, tr a
l'altro, per provvedimenti che, anziché sban-
dierare, io nasconderei, perché evidenziano,

se ve ne fosse bisogno, il pauroso stato d i
difficoltà in cui versa la finanza locale .

Comunque, noi rivendichiamo l'importan-
za del dibattito del 1960, e non solo perch é
ha avviato degli studi, ma anche perché, rag-
giungendo in un documento unitario una vi-
sione globale, la rappresentanza politica del -
la regione umbra fece prendere alla region e
coscienza di se stessa e dei suoi problemi .
Da allora il dibattito si è svolto a tutti i li -
velli ; e alla presa di coscienza si è aggiunta ,
da parte di tutte le forze politiche, la volont à
di combattere per raggiungere certe mète .

Dato che il Governo aveva accoltole nostre
richieste ed il Parlamento le aveva approvat e
all'unanimità, era parso dunque che vi foss e
la possibilità per l'Umbria di liberarsi da que l
clima di sfiducia che da anni l'aveva investita ;
che vi fosse , la speranza di fare finalmente
qualcosa di concreto . Ma oggi, a sei anni d i
distanza, dobbiamo riconoscere che la situa-
zione è sempre grave ; e che sia grave lo di -
mostra proprio il fatto che siamo qui, a solle-
citare un nuovo dibattito, con la adesione to-
tale dei consigli provinciali e comunali dell a
regione. I « dieci punti » del 1960 sono ri-
masti ,quasi tutti lettera morta ; questo ci ri-
petono gli ordini del giorno che riceviam o
continuamente, da tutte le parti . Vi sono state ,
per questo dibattito, le sollecitazioni delle ca-
mere di commercio, degli imprenditori indu-
striali, degli agricoltori, dei commercianti ,
degli artigiani e di tutti i sindacati, che, pu r
divisi nelle loro azioni rivendicative, pur di-
scriminati alcuni dallo stesso Governo, hann o
tutti dimostrato '(e lo hanno dimostrato 'in
una battaglia che ha impegnato tutti i lavo-
ratori) che è questa la strada per affrontare
i problemi di fondo dell 'economia regionale ,
per garantire anche le future possibilità d i
lavoro e di progresso delle nostre popolazioni .

Parlando di sindacati, non posso non rile-
vare in questa sede che l'onorevole ministro ,
nonostante le assicurazioni datemi, nonostante
le mie ripetute sollecitazioni, non ha ancora
completato la rappresentanza dei lavorator i
nel comitato per la programmazione regio-
nale che in Umbria si è costituito come in
altre regioni (e che anzi in Umbria ha giè,
trovato un lavoro avviato, per l'esperienza d i
quel precedente comitato che si costituì, pe r
disposizione dell 'onorevole ministro Colombo ,
dopo il dibattito parlamentare del 1960) .

Io non farò la fotografia della situazione .
L'ha già fatta l'onorevole ,Micheli, documen-
tando con dati ufficiali la crisi della regione
umbra e ricordando che non si tratta di una
crisi congiunturale, ma di una crisi che pre-
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cedeva quella congiunturale. Nonostante l a
mia scarsa fiducia in certi documenti e i n
certe statistiche un po' addomesticate, debb o
riconoscere che in questo caso gli stessi dati
ufficiali sono impressionanti . Tutte le rileva-
zioni per campione fatte dalle camere di com-
mercio portano a risultati assai gravi .

Il depauperamento demografico non de-
nuncia alcun rallentamento . I poderi abban-
donati sono ancora aumentati, nonostante le
leggi che il Parlamento ha creduto di adottare
per bloccare il fenomeno; e se dopo il 1963
la tendenza negativa ha « decelerato » (com e
oggi si usa dire), non è perché l'espulsion e
dai campi sia cessata o perché il reddito i n
agricoltura- sia aumentato, ma perché fuori
della terra i lavoratori non hanno trovat o
una facile possibilità (di essere sistemati nel -
l'industria . E »abbiamo visto anche quale è
stata la flessione dei lavori pubblici, con una
sola eccezione, quella concernente l'ammini-
strazione provinciale di Perugia, che ha cer-
cato di supplire all'assenza o al forte rallen-
tamento dell ' iniziativa privata . E non parlia-
mo poi dell'aumento del costo della vita, che
per certi settori ha superato gli indici na-
zionali !

L'onorevole Micheli ha illustrato anche al -
cune situazioni industriali . Ma bisogna aver e
il coraggio di (dire, onorevole Micheli, perché
abbiamo in questo settore tante preoccupa-
zioni, che non derivano soltanto dalle nega-
tive conseguenze della congiuntura, né sol -
tanto dal fatto che molte aziende umbr e
sono di proprietari non umbri, che non risie-
dono in Umbria e investono altrove i relativ i
redditi .

L 'organismo (di propulsione dell'economi a
umbra, particolarmente di quella della pro-
vincia di Terni, è la « Terni » . E allora, la-
mentarsi oggi dei pericoli avvenire (com e
ella ha fatto, onorevole Micheli) è tardi, dopo
non aver combattuto come si doveva la bat-
taglia per non nazionalizzare il settore elet-
trico della « Terni », che d'altronde nem-
meno il Governo voleva nazionalizzare e ch e
fu nazionalizzato come primo atto del centro -
sinistra umbro e soltanto per sua iniziativa !
Oggi ci venite a dire che se la « Terni » è di-
visa in siderurgica, cementiera e chimica po-
trà trovarsi in difficoltà in futuro ; ma chi ha
voluto questo smembramento ? La forza dell a
« Terni » unita era la possibilità di avere
energia a condizioni privilegiate per le lavo-
razioni industriali ; e se anche questa possi-
bilità nella legge di nazionalizzazione è in u n
certo senso rispettata, lo è in un ristretto li -
mite e non in modo da rendere possibile

quella funzione propulsiva del complesso
« Terni » per tutta l'economia regionale che
noi avevamo previsto nell'ordine del giorno
del 1960 . Oggi la « Terni » è smembrata ; e tutto
questo è stato fatto sull'altare della politica ,
come successivamente sull'altare degli inte-
ressi la « Terni » è stata artificiosamente fus a
alla Finsider, con una operazione che è ser-
vita soltanto a privarci della possibilità d i
vedere almeno investiti in Umbria gli inden-
nizzi dovuti alla stessa « Terni » dall'« Enel » .

Dunque, gli indennizzi « Enel » non l i
avremo. Perché continuare ancora a dire in
Umbria che gli indennizzi « Enel » arrive-
ranno, onorevoli colleghi della maggioranza ?
Gli indennizzi « Enel » non verranno in Um-
bria; e voi lo sapete benissimo .

Gli onorevoli colleghi ricorderanno ch e
l'anno scorso, durante un dibattito in Com-
missione bilancio, discutendosi alcuni ordin i
del giorno (mi pare dei colleghi Guidi, An-
derlini, Maschiella e Radi), il ministro dell e
partecipazioni statali si era impegnato a ve-
nire in Commissione in una seduta ad hoc
per parlare solo di questo argomento degl i
indennizzi « Enel » . Ciò non è più avvenuto .
Le sollecitazioni fatte »al presidente della Com-
missione (allora era l'onorevole La Malia) non
hanno avuto alcun seguito . Ma il seguito
l'abbiamo appreso dalle dichiarazioni del mi-
nistro Bo il quale, come voi sapete, indirizza
ben diversamente -Ie prospettive d'investi-
mento di quegli indennizzi . Ci si dice : ma
la « Terni » è lì, nessuno ve la tocca, nessun o
ve la porta via. Ma a noi interessava l a
funzione di propulsione che poteva aver e
quella « Terni », ove non fosse stata privata
del suo più importante ed attivo settore ,
quello elettrico; come ci interessavano, dopo
la nazionalizzazione, quegli indennizzi, per
poter determinare veramente uno svilupp o
industriale nuovo intorno alla « Terni » .

Quindi il problema « Terni » rimane an-
cora, con il 'suo bilancio di occasioni perdut e
per il passato e di apprensioni per il futuro .
Rimangono le difficoltà della « Terni »-chimi-
ca, anche se ora, 'con una fusione con capital e
americano, sembra che questa abbia avviat o
in un certo senso una sua politica . Comun-
que, resta il fatto che il Governo non è stat o
in condizione d'imporre all'E .N .I . quella po-
litica che qui nel 1960 si era impegnato
a fare.. Con l'ordine del giorno del 1960 i l
Governo aveva assunto un impegno affinch é
l'E.N.I . operasse in Umbria . La « Terni » ha
tentato con l'E.N.I. una certa operazione ;
ma il Governo non è stato capace di dare
ordini conseguenti al padrone delle parteci-
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pazioni statali, all'E .N.I ., che si è infischiat o
e seguita ad infischiarsi dell'Umbria .

Analoghe, sconsolanti considerazioni de-
vono farsi per quanto riguarda in general e
la politica svolta in Umbria dalle aziende a
partecipazione statale . L'ordine del giorn o
del 1960 puntava molto su un intervento dell e
aziende a partecipazione statale . I collegh i
comunisti possono confermare che in quest i
organismi vi è la sola preoccupazione, no n
di studiare la politica da attuarsi, ma di assu-
mere operai che votino per la U.I .L . ; qua-
lora gli operai non manifestino preferenza
per questa organizzazione sindacale, non
viene data loro una occupazione nell'azienda .
La politica che si sta realizzando in alcun e
aziende a partecipazione statale dell'Umbri a
è veramente discriminatoria . Se poi qualch e
operaio di diversa origine riesce ad avere
un'occupazione per vie traverse in un'azien-
da a partecipazione statale, è costretto a pren-
dere comunque la tessera della U .I .L., se non
vuole rimanere aspirante manovale e non
fare alcuna carriera !

C'è poi la questione della legge special e
per Assisi . Come può un governo a distanza
di tre mesi modificare l'interpretazione d i
una legge ? Un ministro delle finanze aveva
dato una interpretazione determinata alla
legge per Assisi, dopo che l'onorevole Mi-
cheli si era battuto per mesi e mesi, dato
che in mancanza di interpretazione governa-
tiva quella legge in pratica non funzionava .
All'improvviso cambia il Governo, subentra
il centro-sinistra e l'interpretazione viene mo-
dificata. Gli industriali della zona promuo-
vono una causa, la vincono ; ma non succede
assolutamente niente . Quindi anche quel -
l'oasi che si stava sviluppando nella città d i
san Francesco si dissolve .

Sapete qual è in Umbria la preoccupa-
zione di questo momento ? Gli uomini di par-
tito residenti in Umbria sono preoccupati d i
diventare presidenti di qualche cosa . Vi è la
gara del presidente : tutti preoccupati, i n
una gara a coltello, a vincere la gara : chi
diventa presidente dell'ospedale, chi divent a
presidente della cassa di risparmio . Ora assi -
stiamo allo sbandamento degli enti di svilup-
po : via tutti i democristiani, dentro i socia -
listi ! una politica che non ci fa onore e
che denuncia anche l'incapacità di •quest i
enti di prospettare al Governo, attraverso pro-
pri canali, determinate necessità . Intanto
l 'Umbria resta la regione maggiormente ab-
bandonata; non riusciamo a farci sentire e a
farci valere, perché, onorevole Romualdi, ab -

biamo tanti santi in paradiso, ma nessu n

santo al Governo ! (Commenti) .
Ho già accennato ai problemi dell'agri-

coltura umbra . Onorevoli colleghi, ma cre-
dete veramente che la legge sui patti agrar i
abbia operato in senso positivo ? Credete ve-
ramente che gli enti di sviluppo potrann o
risolvere i nostri problemi ?

Gli enti di sviluppo assumeranno dell e
persone. In base alla legge, verranno in gran
parte dal Mezzogiorno . Avremo tanti diri-
genti : l'ente di sviluppo, l'ispettorato agra -
rio, l'ispettorato forestale, i consorzi di bo-
nifica, l'ente di irrigazione della val d i
Chiana, il Ministero dell'agricoltura e dell e
foreste e le province tenteranno di dirigere ,
non so come, l'agricoltura della regione .

A proposito degli enti di sviluppo, non
dimentichiamo che quelli delle Marche e del -
l'Umbria dovevano essere realizzati com e

premio » . Si voleva dare a queste regioni
qualche cosa. In sede di discussione della
legge, l'onorevole Anderlini presentò un
emendamento, che rispondeva a certe esi-
genze umbre ; ebbene, quell'emendamento ,
votato soltanto dai gruppi del P .C.I ., del
P.S .I .U.P. e del Movimento sociale italiano ,
fu respinto !

Per quanto riguarda l'ente di irrigazion e
della val di Chiana, ne conosciamo soltanto
gli aspetti negativi . 'Per ora, esso in Umbria
mette soltanto le tasse, e non si occupa (come
volevamo, come il Governo avrebbe dovut o
volere) di coordinare l'azione dei consorzi d ì
bonifica per evitare dispersioni degli sforz i
in questo settore, dove già le iniziative son o
di per sé tanto carenti .

Noi vorremmo che voi faceste tempestiva -
mente almeno le cose che dite di volere . In
seguito all'iniziativa parlamentare degli ono-
revoli Fanfani e Bucciarelli Ducci, abbiamo
ottenuto che l 'ente di irrigazione venisse a d
operare anche in Umbria . Ebbene, vorremmo
che questo almeno si realizzasse al più presto .

(Si è parlato molto di una politica per l'in-
cremento dei redditi agricoli ; ma nessun fatto
positivo a questo riguardo è ancora venuto .
La provincia di Perugia, giorni fa, ha decis o
di stanziare 250 milioni per l'agricoltura ( e
si sa che si tratta di una provincia che ri-
piana i suoi bilanci con mutui), e nel con -
tempo ha stanziato in bilancio 520 milion i
per supercontribuzioni, che alla fine peseran-
no sull'agricoltura .

Nulla è stato fatto inoltre per la ricom-
posizione fondiaria, per quella politica con-
tenuta nello spirito dell'ordine del giorno .
Per quale motivo ? Perché non vi è stata fi-
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ducia; perché gli imprenditori non si son o
mossi e non si muovono se il Governo non
crea nella nazione un clima di fiducia ge-
nerale .

La nostra agricoltura incontra gravi diffi-
coltà; ma è possibile trasformarla e miglio-
rarla. Abbiamo zone irrigue suscettibili 'd i
sviluppo, abbiamo ,magnifiche valli e abbia-
mo ancora un forte sentimento di attacca-
mentoalla terra . ,Gli indici di abbandono
della terra riguardano soprattutto la collina
e la montagna . In pianura ancora si resiste .
Dobbiamo però apprestare le industrie d i
trasformazione . Vi sono già programmi per
la lavorazione della carne e per gli oleifici .
Ma chi deve coordinare tali attività ? Ch i
può farlo ? Gli agricoltori di Trevi contro
quelli di Bettona o di Spoleto, e così via ; o
invece la direzione responsabile di chi guid a
la politica dell'agricoltura ? .I colleghi sanno
che il Ministero dell'agricoltura e delle fo-
reste ha stanziato parecchi milioni per finan-
ziare queste iniziative, ma i fondi riman-
gono inutilizzati perché gli interessati, s i
dice, non si mettono 'd'accordo ; e su questo
disaccordo il Governo va avanti, trascura d i
intervenire, creando così sfiducia e determi-
nando quindi nuovi abbandoni .

La regione umbra può . oggi contare sol -
tanto su alcuni prodotti agricoli ,ancora i n
grado di sopravvivere perché corrispondon o
alle richieste del mercato. però necessario
intervenire 'a favore della trasformazione d i
questi prodotti .

Ho già parlato dell'ente di sviluppo agri-
colo che dovrebbe operare in Umbria, ma
il cui regolamento non è ancora stato pub-
blicato dalla Gazzetta ufficiale . Noi vorremm o
che questo ente, come primo atto, realizzasse
il grande frigorifero regionale di cui l'agri-
coltura ha bisogno per poter conservare i
suoi prodotti . 'Se negli Stati Uniti il consumo
di prodotti gelati ha raggiunto il 46 per cento
del totale, anche in Europa il consumo d i
tali prodotti è in costante aumento e può ulte-
riormente salire . Perché ciò avvenga è tutta-
via necessario che i produttori abbiano la pos-
sibilità di conservare i generi alimentari che
non possono essere immediatamente consu-
mati .

Appare inoltre necessario realizzare a Pe-
rugia e a Terni centrali del latte, anche per-
ché l 'assenza di un'iniziativa regionale in
questo campo sta inducendo operatori di al -
tre regioni ad intervenire in Umbria, aggra-
vandone così le difficoltà .

Un altro 'settore per il quale si attendon o
adeguati interventi è quello dell'artigianato,

di cui ho atteso invano che l'onorevole Mi-
cheli si occupasse, essendo stato per alcun i
anni responsabile di questo ramo di attivit à
nella sua qualità di sottosegretario per l'indu-
stria e il commercio . In Umbria l'artigianato
ha ancora la possibilità di sopravvivere, an-
che perché ha saputo adeguarsi e aggiornarsi ,
pur con notevoli impieghi di capitali . Quest i
sforzi si rivelano tuttavia inutili quando, i n
relazione all'indirizzo generale della politica
economica del paese, si vedono – ad esem-
pio – arrivare ad Assisi articoli ricamati co l
punto francescano provenienti dal Giappone ,
il cui costo corrisponde alla metà di quello
del prodotto locale . (Commenti) .

Tra i punti del noto ordine del giorno de l
1960 era anche quello relativo alla politica
di piena occupazione . I colleghi sindacalisti
sanno che questo obiettivo della piena occu-
pazione non- è stato raggiunto, purtroppo ; e
che abbiamo avuto invece notevoli riduzion i
di personale e licenziamenti, specialment e
nelle zone 'di Spoleto e di Terni . Inoltre ab-
biamo alcune aziende a partecipazione statal e
che, pur non licenziando i dipendenti, s)no
ferme in quanto ad assunzioni . Questo nuoce
sensibilmente, perché non rende possibile i l
ringiovanimento della manodopera . Infatti gl i
indici di invecchiamento 'delle nostre mae-
stranze sono • pesanti e si spostano verso posi-
zioni non produttive .

vero, abbiamo 'certe occupazioni di sot-
togoverno . Giorni fa si è verificato a Scan-
zano uno scandalo : sono arrivate 18 persone
non richieste all 'ufficio del lavoro, le qual i
non risultavano nemmeno disoccupate . Certo ,
non sono stati i sindacati ad indicarle . Al
riguardo ho presentato un'interrogazione a l
Governo. La verità è che in Italia non s i
tiene conto dell'istruzione professionale e de i
corsi di studio, ma ci si serve di un cert o
articolo, l'articolo 54 della famosa legge
n. 119, vecchissima, che lo stesso ministr o
competente dichiarò 'di impegnarsi a non fare
più applicare. E questo per aiutare soltant o
i favoriti del regime .

Quel che è più grave è che arrivano i n
Umbria persone di altre regioni per trovare
lavoro. 'Giorni fa pare che sia arrivato a
Perugia un tale, analfabeta, che doveva fare
il postino . Sembra che il direttore delle post e
abbia detto che magari come impiegato avreb-
be potuto prenderlo, ma non certamente com e
postino, perché essendo analfabeta non avreb-
be potuto leggere gli indirizzi sulla corrispon-
denza ! (Si ride) .

Bisogna assolutamente moralizzare il set-
tore delle assunzioni, nel quale tutto avviene
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a ruota libera, senza rispettare le leggi de l
collocamento. La gente cerca lavoro correndo
a destra e a sinistra e rivolgendosi al prete ,
al vescovo, al sottosegretario, ai rappresen-
tanti dei partiti al Governo . Tutto questo
crea sfiducia in quegli stessi istituti democra-
tici che voi, colleghi della maggioranza, dit e
di voler difendere e che invece in questo
modo affossate .

L'onorevole Micheli ha accennato poc'an-
zi alla politica delle fonti di energia . vero ,
sono stati stanziati per questo settore 120 mi-
lioni a scopo di ricerca . I 70 milioni spes i
nella provincia di Perugia sono serviti sol-
tanto a fare delle buche inutili, in quanto l e
macchine non potevano andare alla maggior e
profondità necessaria, e così non si è trovat o
nulla. Quelli della provincia di Terni son o
stati restituiti al Ministero dell'industria e
del commercio, perché il presidente della
camera di commercio dell'epoca, il signo r
Garnero, non se ne è occupato per niente !

Abbiamo, è vero, in costruzione a Ba-
stardo la centrale termoelettrica ; ma è da l
1960 che si dice questo, ed oggi siamo già
al 1966. Così pure è dal 1960 che, si parl a
dell " invaso di Piediluco, che dovrà essere
portato ad un certo grado di potenzialità pe r
avere un aumento di produzione di energia
elettrica, nell'interesse anche della zona, e
che avrebbe consentito un certo aumento del -
l'occupazione; ma fino ad oggi non se ne è
fatto niente . A Colfiorito il progetto è addirit-
tura scomparso ; e adesso si aggrediscono per -
sino le acque termali delle nostre zone, perch é
ad esse si progetta di ,applicare l'imposta d i
consumo, e pare che il Governo voglia appli-
care addirittura l'imposta di fabbricazione .

Quindi finora da questo Governo abbiam o
avuto soltanto apporti negativi .

Vi è poi da prendere in considerazione l a
politica delle infrastrutture . La verità è che
dal 1960 in poi l'Umbria non solo non h a
fatto passi avanti in questo settore, ma h a
perduto qualcosa .

Alludo soprattutto al problema delle stra-
de : che è un grosso problema, e condizion a
la soluzione di molti altri .

Onorevole Fanfani, ella è presente a que-
sto nostro dibattito . Deve sapere che noi um-
bri attribuiamo un po' a lei le nostre disgra-
zie stradali ! (Commenti) . Noi avevamo com-
battuto una bella battaglia per l' « autostrad a
del sole » ; eravamo arrivati a convincere tutti ,
persino gli aretini della giustezza della nostr a
impostazione . Ad un certo momento cade il
Governo : Governo nuovo (da lei presieduto) ,
strada nuova .

FANFANI . Onorevole Cruciani, il Presi -
dente del Consiglio del tempo (del resto, l o
sa benissimo il nostro Presidente, come de-
putato di Arezzo) ha agito a proposito del -
l'« autostrada del sole » come ha agito il pre-
sidente dell'Assemblea generale dell'O .N.U . a
proposito di altri fatti di cui abbiamo di-
scusso in questi giorni . Ha detto : non è com-
pito del Presidente del Consiglio sceglier e
un tracciato o l'altro, perché questo è u n
problema esclusivamente tecnico . Ella sa me-
glio di me che io, come pievano di Piev e
Santo Stefano, avrei avuto, semmai, tutto l'in-
teresse all'esecuzione del vostro progetto .

CRUCIANI . Pensavo che non l'onorevol e
Fanfani aretino, ma certe forze esistenti i n
Toscana – e, tanto per non restare nel vago ,
a Siena – avessero imposto, anche con l a
forza di certi tecnici, quella deviazione .

FANFANI . Il mio contegno di allora in-
dusse addirittura ,a far dedicare contro d i
me una pagina e mezzo del Candido (Il Bor-
ghese del tempo), dove se ne dicevano di tutti
i colori . Ma la verità è che io mi sono ri-
messo esclusivamente alle esigenze tecniche .
Il mio parere personale, come itinerante ,
può essere diverso ; ma mi sembrava, one-
stamente, di non dover ficcare il naso i n
queste faccende .

CRUCIANI . Onorevole Fanfani, ella sa
quanta considerazione noi abbiamo di lei ;
però la sua dichiarazione di oggi è grave .
Infatti si potrebbe anche capire un muta-
mento di itinerario sulla base di una deter-
minata volontà politica; ma se invece, come
ella afferma, si è deciso soltanto in base a
riferimenti tecnici, allora vi hanno cambiat o
le carte in tavola. Infatti tutti i riferiment i
tecnici, tutte le impostazioni, tutti gli studi
portavano a conclusioni opposte .

Del resto, in questi giorni lo ha messo
in evidenza la stessa Società autostrade, con -
cessionaria de1l'« autostrada del sole », che
ha pubblicato su tutti i giornali la relazione
al bilancio, in cui il suo presidente afferma
che persino quella società aveva sostenuto
che il tracciato non poteva passare per la
zona in cui si è fatto passare, senza eseguir e
prima imponenti lavori di sistemazione idro-
geologica . Del resto, proprio nel periodo del -
l'elaborazione dei progetti in quella zona ,
non essendovi ancora l'autostrada, in seguit o
a piogge abbondanti si produsse addirittur a
un lago. Le relative fotografie si trovano tut-
tora presso l'« Anas » .

Quindi : se non vi è stata una volontà po-
litica – ed io ne prendo doverosamente atto –
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vi è stata qualche altra cosa ; e questa altra
cosa ha contato più della tecnica é più dell a
politica . D'altronde, che un grave errore si a
stato commesso lo dimostra il fatto chp
l' « autostrada del sole » è « del sole » soltant o
quando non piove, perché, purtroppo, quan-
do piove ci si deve fermare . E non solo ab-
biamo avuti i morti, il che è gravissimo ;
ma, 'se vogliamo che si transiti con sicu-
rezza in quella zona, cioè nel bacino imbri-
fero di Orvieto-Fabro (ricordo bene, onore-
vole Maschiella ? se ne è parlato tanto, i n
tanti interminabili convegni !), dobbiam o
spendere ancora molti e molti miliardi .

FANFANI . Mi viene alla memoria, in que-
sto momento, un altro particolare che desi-
dero ricordare. Non solo i tecnici dissero (così
riferì il ministro dei lavori pubblici) che la
ragione tecnica consigliava quel tracciato -
cioè, confermava il progetto del professore
Jelmoni - ma, cosa (più interessante, porta-
rono ,anche una giustificazione 'economica . Essi
dissero che anche ragioni finanziarie consi-
gliavano di non attenersi al tracciato umbro-
sabino, cioè al tracciato che avrebbe favorito
l'Umbria e la valle Tiberina, dove qualche
volta mi reco (e quest'ultimo particolare con -
ferma che il mio interesse, anzi il mio senti -
mento avrebbe dovuto semmai propendere per
quella direzione) ; 'e calcolarono non ricordo
bene quale dose di miliardi che si 'sarebber o
dovuti spendere in più per l'itinerario umbro-
sabino.

VALORI . È esatto. Però non calcolarono
quanto sarebbe venuta a costare in seguito la
manutenzione del tracciato che fu poi rea-
lizzato !

FANFANI. Di fronte al dato tecnico 'e al-
l 'aggravante 'del dato finanziario, che cosa po-
teva dire il Presidente del Consiglio ? Potev a
pretendere che l'autostrada passasse vicino al
suo paese ? Queste cose io non le faccio

CRUCIANI. Veda, onorevole Presidente . . .

FANFANI . Presidente, no !

CRUCIANI. Lo prenda come un augurio . . .
Veda, onorevole Fanfani : si disse allo-

ra - e questo discorso è importante - che i
tecnici avrebbero dichiarato che quella del -
le « valli » era la strada migliore . La ve-
rità è ,che i tecnici, invece, 'sostennero che l a
spesa sarebbe stata inferiore . Però, prima che
si desse inizio gai lavori, nel progetto umbro-
sabino venne prevista una variazione che ri-
duceva ad appena 4 chilometri la differenz a
di percorso, e a ben poco la 'differenza di spesa .

Comunque, purtroppo è oggi inutile fare que-
sto discorso, perché la strada è là e non ci
rimane che fare in modo che là dov'è venga
potenziata e resa più sicura .

C'è solo da rilevare che la 'deviazione del -
1'« autostrada del sole » ha posto (per .noi nuov i
problemi. In quel periodo, onorevole Fanfani ,
per l'Umbria ed .anche per le fortune local i
dei partiti di governo la deviazione dell' « (au-
tostrada del sole » è stata un colpo inaspettato .
Furono allora presentati dei programmi di
compenso; ee l'« Anas » approvò un certo pia -
no, che in quel periodo fu chiamato « pian o
Spitelta », perché vi aveva avuto gran part e
il segretario provinciale 'di allora delta 'demo-
craziacristiana perugina, il professar Sipitella .
Però quel piano è rimasto sulla carta, dato
che non si è 'realizzato nulla, nonostante c i
fosse stato promesso che i principali « com-
pensi » ,sarebbero stati attuati contempora-
neamente alla costruzione del tratto Firenze -
Roma dell' « ,autostrada del sole » .

Non è che noi desideriamo adesso nuov i
impegni per realizzare quelle cose : vogliamo
che quanto ci fu promesso allora venga fatto ,
ma come opera di quegli anni . Non possiamo
tornare ,a chiedere nel 1966 quello che ci fu
promesso ed assicurato, quello che fu ufficial-
mente deliberato nel 1960-61 !

Gli onorevoli colleghi ricorderanno che dal
Governo presieduto proprio dall'onorevole
Fanfani fu ,accolto in questa aula un ordine
del giorno da ime presentato 'perché, sempre
come compenso, l'Umbria avesse la « E . 7 »
da .Magliano Sabiina a Ravenna 'a quattro cor-
sie, senza pedaggio. Noi umbri non solo fum-
mo sodisfatti di quella soluzione, ma a quell a
soluzione ci siamo attaccati . Più che di essere
raccordati - dato che ormai l' « autostrada de l
sole » toccava l'Umbria solo marginalmente -
ci interessava d,i 'essere 'attraversati, La « E . 7 »
(ho qui pagine di elementi) è una strada d i
grande importanza : può diventare una delle
arterie più importanti, dal punto di vista na-
zionale ed internazionale, in considerazione
del fatto che da Ravenna a Venezia prosegue
per Vienna e Varsavia, e in Polonia si allac-
cia ad una certa strada internazionale - l a
« Asia 1 » - che, nientemeno, dovrebbe an-
dare a finire ad Hanoi . Non è che noi umbri
vogliamo andare ad Hanoi . . .

VALORI . Di questi tempi, non è consi-
gliabile .

FANFANI. Non bisogna farlo sapere al-
l 'onorevole La Pira

ROMUALDI . Forse è un progetto Primi -
cerio .
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CRU'CIANI . un progetto, onorevole Fan-
fani, che è stato illustrato recentemente d a
urna rivista tecnica . Dovrebbe essere la strad a
« A. 1 », cioè « Asia 1 », che si incrocerebbe
proprio con la « E . 7 » proveniente dall ' Italia .
Perciò qui non si tratta più di 'un discors o
umbro, di un discorso 'che interessa soltant o
l'Umbria, la Toscana 'e le nostre economie .
La « E. 7 » non interessa solo le zone dove no i
abitiamo . Questa strada bisogna farla presto .
Il Governo da l'ei presieduto, onorevole Fan-
fani, la considerò già come prioritaria, e di -
spose per il finanziamento della parte poi rea-
lizzata. Ora, ho qui gli appunti .precisi circa
i tratti dove questa stradra sta funzioinando ;
i tratti che, pur essendo terminati, non funzio-
nano; quelli che 'sono ancora da costruire . Il
tratto Todi-Perugia è fatto . Da Todi verso
Sangemini vi sono alcuni tratti già compiuti ,
ma non ancora aperti al traffico . Bisogna pro -
seguire la strada fino a Narni Scalo (evitand o
il pericolo di nuove discussioni che pare c i
sia, perché sembra che il presidente della pro-
vincia di Terni voglia patrocinare una devia-
zione in una certa zona, che avrebbe soltant o
un significato campanilistico) . Una strada tan-
to importante, in parte già costruita, è un'ope-
ra inutile finché non è completata . Perché noi
umbri, che siamo stati danneggiati nella scelt a
del tracciato cieli'« autostrada del sole », no n
dobbiamo vedere realizzata completamente l a
« E. 7 », almeno da Narni Scalo fino a Cesena ?

Vi è da raffrontare con decisione, costi que l
che costi, il grave problema deIl'attraversa-
mento del valico di Verghereto, che è la stroz-
zatura più grave . Vanno almeno definiti i
tempi di attuazione, dando carattere di im-
mediata priorità 'al tratto da Nami Scalo 'a
Todi, che permetterà 'di arrivare da Roma a
Perugia in quattro corsie ; e appunto all'attra-
versamento ,appenninico al Verghereto .

Altro problema da risolvere immediata -
mente è quello dei raccordi di Terni e Peru-
gia con l'« autostrada del sole » : raccordi pre-
visti dalla legge che scade nell'ormai vicin o
1970, e che sono tra i pochi in Italia a nan
essere stati ancora 'realizzati . I miliardi dispo-
nibili sono stati tutti dirottati altrove . Questo
problema è reso ancor ,più acuto 'dal fatto ch'e
una frana h,a bloccato fin dalloscorso set-
tembre la vecchia e disagevole 'strada Ortana ,
di cui gli umbri si servivano per andare a
prondere l'autostrada del sole ad Orte . Non
possiamo seguitare a tenore per sempre, ono-
revole Micheli, quella tabella che dice, a Roma
e ral bivio di Narni, che per Orte non si passa .
Se vogliamo che il piano viario nazionale si a
veramente funzionale ed utile, insieme con le

grandi arterie dobbiamo costruire le congiun-
genti .

Vi è poi il problema di realizzare la strada
Civitavecchia-Terni-Rieti . L'onorevole Radi
tempo fa hra presentato 'una interrogazione per
conoscere se il Governo intendeva 'mettere a
posto la ferrovia già costruita tra Orte e Civi-
tavecchia . La 'risposta è stata negativa, cioè
che la ferrovia non si mette ra posto . Basta
una frana per fermare tutto . Noi in Umbria ,
onorevole Micheli, siamo bloccati dalle frane .
La frana di Orte blocca la Ortana ; la frana sul-
la Todi-Baschi blocca quella strada, costat a
già un miliardo ee più quando ella 'era sotto-
segretario ; la frana presso Spoleto blocca l'ac-
cesso a Norcia; e così via .

Non so 'se questo 'sica il periodo del « go-
verno delle frane » (Si ride) ; ma occorre li-
berarci 'da esse per rimettere in funzione ral-
meno le vie di comunicazione che già ave-
vamo .

Tempo fa si era instaurata la simpatica
prassi di rapporti e contatti diretti tra i depu-
tati dell 'Umbria e il direttore generale del -
l' « Anas » per discutere i problemi della via-
bilità regionale . Ma ad un tratto è arrivato
un nuovo direttore, il quale ripetutamente s i
è rifiutato di riceverci . Recentemente, ad
esempio, poiché eravamo venuti 'a conoscenza
che presso Foligno sulla Flaminia stava per
essere realizzato un attraversamento 'stradale
in trincea, gli onorevoli Radi, Anderlini, Ma-
schiella 'ed io stesso ci siamo recati dal diret-
tore generale dell'« Anas », il quale ci avev a
fissato 'un incontro, per così dire, ad alto li -
vello. Ma tale incontro non è avvenuto . Iin-
tanto quel certo attraversamento stradale è
stato ,arrestato ; re le opere così non vanno avan-
ti, né in trincea né fuori .

Non voglio ulteriormente tediare i collegh i
su questo 'problema delle strade, ,anche perch é
si tratta di un problema che 'dovremo riesa-
minare in altro momento, per svilupparlo e ri-
solverlo secondo le nostre conoscenze e le no-
stre forze . Sta di fatto però che, spostato i l
tracciato dell'« autostrada del sole » ed arre -
stata la sistemazione della Salaria – che in u n
certo senso fiancheggiava la nostra regione, e
che sarà sostituita dall'autostrada Roma-
L'Aquila, in contrasto con í programmi stess i
dell'I .R.I ., a seguito di uno dei consueti gir i
di valzer che fanno seguito ai « cambi dell a
guardia » ministeriali – l'Umbria ha perso
gran parte delle sue possibilità di essere inse-
rita nella grande rete della viabilità nazio-
nale. E quanto sia importante questo punto
ce lo dicono gli stessi indici di aumento della
popolazione, che sono maggiori nei comuni
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attraversati da grandi strade, e dove quind i
c'è una certa possibilità di insediamento .

Devo 'dire che queste stesse cose che noi
chiediamo sono chieste da tutte le autorit à
umbre, e ultimamente dal presidente 1dell'ente
provinciale per il turismo di Perugia, il qual e
ha inviato a noi deputati un promemori a
chiedendo la realizzazione 'delle strade di cu i
ho parlato, 'con carattere 'di priorità, in consi -
&razione 'della loro importanza .per il turismo
umbro .

Altro problema : quello delle ferrovie . La
nostra regione è attraversata da una grande
ferrovia, la Roma-Ancona, già raddoppiata pri-
ma della guerra nel tratto compreso tra Orte
e Temi ; raddoppio che ora non 'si vuole ripri-
stinare, e tanto meno estendere 'fino ad An-
cona, come da noi richiesto. Il traffico attuale
è 'di 48 treni nelle 24 ore, peso massimo sop-
portabile dagli impianti esistenti ; ma non s i
vuole assolutamente (affrontare il problema -
né 'nel ,primo né nel secondo piano quinquen-
nale - del raddoppio e ,dell'ammodernamento
di questa importante ferrovia .

stata chiusa la ferrovia TaverneIle-Pe-
rugia. Veda, onorevole sottosegretario, pos-
so anche concepire che un vecchio « ramo
secco » venga eliminato ; mia ciò 'non dovrebbe
essere consentito per una ferrovia. che è stata
realizzata nel 1955 ! 'Come si 'può, infatti ,
chiudere una ferrovia che è costata miliard i
nel 1955, dopo appena sei anni ? Se quell a
ferrovia è veramente inutile, v 'è da pensar e
che veramente 'si vada 'avanti a ruota libera ,
che osi 'finanzino certe iniziative solo perch é
una certa parte politica lo richiede, senza al-
cuna visione globale dei problemi !

Che cosa chiediamo, quindi ? Che quella
ferrovia non venga smantellata ; e che non s i
sopprimano la Terni-RietPSulmona e la Spo-
leto-Norcia, come del resto (hanno richiest o
con appositi ordini del giorno anche i consigl i
provinciali 'di Rieti 'e dell'Aquila .

Non ci permettiamo nemmeno di parlare
di aeroporti ; però chiediamo gli ospedali, nella
'speranza che presto vengano completati al -
meno quelli 'di Terni e di Perugia . Ci per-
mettiamo di parlare anche di( acquedotti, che ,
nonostante i piani, non hanno :purtroppo avu-
to in Umbria quella sistemazione che era ne-
cessaria . E parliamo del piano dei fiumi » :
si pensi che, con la gravissima situazione
idrogeologica cui ho più volte accennato, per
questa voce è previsto n•ell'anno in corso uno
stanziamento per l'Umbria 'di appena . . . 10 mi-
lioni !

L'onorevole Micheli ha parlato dell'univer-
sità di Perugia. Dobbiamo dare 'atto &l 'uni-

versità di Perugia di aver compiuto dei pass i
in avanti ; (mia (noi desideriamo 'anche che i l
Governo acceda a realizzare a Terni (non a
porre allo studio !) quell'istituto tecnologico
di primo livello che il riordinamento univer-
sitario prevede. Più volte abbiamo insistito
perché a Tenni . che insieme a Foligno ha or-
miai quasi mille periti industriali disoccupati ,
si avvii la possibilità, 'anche nello spirito de-
gli incontri comunitari che su questo terreno
si sono avuti negli scorsi giorni, di avere un
istituto ,di primo livello a carattere universi-
tario 'per ingegneri di primo grado . Non in -
tendiamo aspettare la legge sulla riforma uni-
versitaria ; chiediamo che il Governo avvii in -
tanto studi concreti, e che non trascorran o
altri 'anni 'ed 'altri mesi 'di 'attesa, considerato
che quella legge si trova ormai in discussion e
in sede referente presso la Commissione pub-
blica istruzione .

Desideriamo poi che il Governo ci risponda
sulla richiesta formulata con 'proposta di leg-
ge da diversi gruppi politici della Camera
perché finalmente l'università italiana pe r
stranieri di Perugia spossa essere congruamen-
te finanziata. Si assiste alla politica di incon-
tro con i paesi .sotto'sviluppati ; si insiste sulla
necessità di favorire incontri con i 'giovani che
si avviano 'alle responsabilità politiche, am-
ministrative e anche di 'direzione economic a
di quei popoli ; e noi in Umbria abbiamo l a
possibilità di recepire ogni anno centinaia ,
forse migliaia di giovani, che poi finirann o
per diventare dirigenti, ministri di quelle na-
zioni . Perché non vogliamo favorire questi
incontri, perché non vogliamo creare i pre-
supposti perché si uniscano, 'si aggancino al -
l'Italia ? Dobbiamo dare quindi 'a questi gio-
vani la possibilità di un incontro : invece
l'università per stranieri va avanti ancora con
pochissimi finanziamenti, quasi allo stesso li -
vello 'di quelli anteguerra, e talora non h a
neppure di che pagare i professori che vi in -
segnano .

Ora, nel campo della scuola, noi umbr i
siamo stati, sì, una regione pilota; ma dob-
biamo adesso rivedere certe impostazioni . Non
possiamo, onorevoli colleghi, 'seguitare a crea -
re periti industriali che poi restano disoccu-
pati ; non possiamo dilatare gli istituti profes-
sionali, senza che vi 'sia poi possibilità di col-
locamento ; non possiamo consentire che l ' isti-
tuto creato dall'I .R.I . a Terni, che è una cosa
seria per impostazione e per finalità, rappre-
senti una chimera, perché vi si può entrare
solo attraverso certi canali . Il ritorno all a
politica d'elle discriminazioni è ciò che mag-
giommente ci offende. Del resto, sta ormai di-
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ventando legge : per diventare una certa cosa ,
ci vuole una certa tessera . Onorevole Goccia,
il dottor Armillei vuoi diventare presidente
dell'azienda del turismo del Terminillo ; eb-
bene – ella avrà visto la fotografia sui gior-
nali – ha subito preso la tessera del partit o
socialista . (Si ride) .

Ma tutta questa nostra protesta non denota
anche una assenza degli organi preposti a que-
ste cose ? Era proprio necessario che noi de-
putati venissimo qui a fare questo dibattito ?
Gli enti pubblici, gli uffici periferici dei mi-
nisteri hanno operato, operano in modo da far
sentire la loro voce ? Sono in condizioni d i
farlo ? Non è forse vero che tutto il dibattit o
per le camere di commercio verte sulla cor-
rente cui deve appartenere chi sarà (eletto pre-
sidente ? E i prefetti sono forse solo impegnat i
nei pranzi (il 'prefetto di Terni, a quanto leg-
giamo sui giornali, partecipa a molti pranzi ;
ma non si riesce mai a trovarlo in ufficio), o
hanno anche il dovere di segnalare quest i
fatti ,al (Governo della nazione ?

Dicevo prima che non abbiamo santi i n
Paradiso ; e questo è un discorso che riguard a
anche chi è stato sottosegretario . Noi umbr i
non abbiamo ministri ; in questo periodo non
abbiamo nemmeno sottosegretari . Siamo stati
rappresentati nel Governo nazionale prima da l
sottosegretario Micheli, e lo ringraziamo per
quello che ha tentato di fare ; siamo stati rap-
presentati poi dai sottosegretari 'Micheli e Sa -
lari, e li ringraziamo per quello che hann o
tentato di fare . Quindi la nostra rappresen-
tanza in sottosegretari è aumentata : Salari ,
Anderlini e Malfatti ; e li ringraziamo per quel -
lo che hanno tentato di fare . Non possiamo
ringraziarli per quello che hanno fatto, per -
ché essi stessi hanno dovuto confermare che
non hanno potuto agire modo congruo pe r
risolvere i problemi umbri . Nel presente Go-
verno, poi, non abbiamo nemmeno un sotto -
segretario : usiamo quelli vecchi, come pos-
siamo, nelle manifestazioni pubbliche ; e non
ci resta se non augurarci che con la « verifi-
ca » si possa ottenere, se non un santo in Pa-
radiso, almeno un sottosegretario al Gover-
no 1 (Commenti) .

Ma perché, onorevoli colleghi, dico quest e
cose ? Perché penso che una presenza al Go-
verno possa realizzare qualcosa di quanto chie-
diamo ? No, non ci credo, non vorrei crederci ;
questo non dovrebbe avvenire . Ma in realtà
questo è : perché i miliardi dei nostri raccor-
di, ad un certo momento, sono andati in Ir-
pini'a, (poi sono andati in (Calabria . tCom-
mentii .

A questo punto si domanderà quali sono ,
in concreto, le proposte formulate dal nostr o
gruppo politico . In proposito concordo co n
l'onorevole ministro del bilancio nel ritenere
che quelli dell 'Umbria non sono problemi set-
toriali, tali da potere essere risolti con quest a
o quella opera pubblica . Dobbiamo però chie-
dere anche interventi di questo genere, per -
ché la percentuale di opere (pubbliche asse-
gnate all'Umbria è stata sempre una delle
più basse, ed è in questi ultimi anni ulterior-

mente diminuita.
A nostro avviso, tuttavia, sarebbe un grave

errore credere che tutti i problemi della re-
gione possano essere risolti con l'attuazion e
del piano di sviluppo economico regionale .
Fra i miti 'che periodicamente ricorrono vi è
quello del piano; e il Governo deve molto
all'onorevole iM'icheli, che ha appunto mitiz-
zato il piano fin dal 1960, contribuendo a d
evitare in Umbria proteste, scioperi e agita-
zioni con l ' assicurazione che, grazie al piano ,
tutti i problemi della regione sarebbero stat i
risolti . Intanto, però, in -Umbria la popola-
zione decresce, il reddito medio pro capite di-
minuisce, la produzione agricola è in nett o
declino, l'iniziativa imprenditoriale è scarsa .
Perché rischiare in Umbria, si dice, quando
a pochi chilometri vi sono le zone in cui opera
la Cassa per il mezzogiorno, che accorda no-
tevoli benefici alle nuove iniziative, o quando
appare 'più conveniente spostarsi verso il nord ,
dove nuove iniziative possono meglio svilup-
parsi in un contesto economicamente più pro-
gredito ?

Ora, crediamo noi nel piano ? Noi credia-
mo nella programmazione; non soltanto non
la respingiamo, ma la chiediamo . Accettiamo
l'impostazione che si debba fare una politica
futura di realizzazioni camminando per certe
linee, perché non vi siano dispersioni, non v i
siano soprattutto iniziative in contrasto con l e
finalità che 'la programmazione si propone d i
raggiungere . Ma quale programmazione ? Non
certo una programmazione imposta dall'ester-
no, con decisioni dei partiti al potere; ma una
programmazione formata con una reale, « de-
cisionale » (come si usa dire oggi) partecipa-
zione degli imprenditori e dei lavoratori, i
quali possono garantirne la realizzazione s e
vi è la loro presenza a tutti i livelli di deci-
sione : quindi nello studiarla, nel realizzarla ,
nell'individuarne i fini, nel determinarne l e
priorità e le scelte .

Sono d'accordo, onorevole Micheli, che dal -
la programmazione nazionale bisognerà pas-
sare al programma per la nostra regione . Con
quale piano, però ? Il mito del piano umbro
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potremmo dire sia una manifestazione di unità
tra la democrazia cristiana e partito comu-
nista della regione . L'onorevole Micheli par -
lava della partecipazione di tutte le forze po-
litiche gradite al Governo o al Presidente de l
Consiglio; così non soltanto il gruppo politico
a'1 quale mi onoro di appartenere non ha par-
tecipato all 'elaborazione del piano umbro, ma
ci ,si è ben guardati dall'invitare anche altr i
importanti settori politici e sindacali .

Né mi si dica che questo studio del piano
umbro è valido. Una volta l'ho definito una
scatola bellissima, ma vuota », perché man-
cante degli strumenti operativi e finanziari per
realizzarlo. Comunque, è un progetto che
l'onorevole Micheli ritiene possa servire com e
metodo di studio; io dico che può servire, a l
più, come riferimento, senza però accoglierne
alcune conclusioni .

Da parte mia non farò l 'elenco delle ri-
chieste, dicendo : vogliamo questa, questa e
quest'altra cosa. L ' onorevole La iMalfa la chia-
ma « la politica delle opere pubbliche » . Vo-
glio dire un'altra cosa. Fra poco avremo un a
scadenza .

Quando recentemente abbiamo rinnovato la
Cassa per il mezzogiorno, si era assicurato ch e
il problema delle aree depresse del centro -
nord sarebbe stato affrontato contemporanea -
mente . Aggiungo che gli uffici del Ministero
della Cassa per il mezzogiorno (se così si può
chiamare) avevano predisposto uno studio
unitario : e ciò perché gli uomini che hanno
affrontato i problemi delle aree depresse s i
sono resi conto che non esiste più quella con-
trapposizione figurativa che divideva l'Itali a
del sud e l 'Italia del nord ; si sono resi conto
che invece esistono zone depresse nel sud, a l
centro e al nord . ,Se ne sono resi conto per pri-
mi coloro che hanno studiato ed applicato cert e
leggi, dalla legge n . 635 in poi ; essi hann o
dovuto prendere atto che abbiamo zone de -
presse dovunque . Quindi, noi auspicavamo ch e
si facesse una legge per tutte le aree depresse
della nazione .

Ci 'fu poi assicurato che avremmo avuto ,
per lo meno, un dibattito contemporaneo s u
Cassa per il mezzogiorno e Cassa per il centro -
nord. Non è avvenuto neanche questo . Sono
passati sette mesi . La legge del 30 giugno h a
consentito di mantenere certi incentivi ; ma,
se la Cassa per il centro-nord non ha operat o
nel senso di modificare certe situazioni quando
operava in clima d'i « miracolo » economico ,
immaginate se possa farlo in questo periodo ,
con le sole esenzioni fiscali, che sono le uni -
che rimaste in piedi .

Quindi, vi è l'urgenza dell'approvazione
della legge per la Cassa per il centro-nord. Ma
quale Cassa per il centro-nord ? Quale legge ?
Dobbiamo prendere atto, onorevoli colleghi ,
che in questo momento nessuna iniziativa in-
dustriale prende coraggio e forza se vi son o
soltanto esenzioni fiscali, , o se vi sono solo
piccoli incentivi o contributi sui mutui . Oggi
gli operatori rischiano se oltre l'indispensabil e
clima di fiducia, di stabilità ie di sicurezza, d i
ripresa economica – clima che rimane ancorato
alla politica degli incentivi per gli investi -
menti e a varie iniziative per rafforzare l a
produttività e i redditi – vi sono particolar i

condizioni .

Che oggi si operi in una situazione diffi-
cile è largamente dimostrato. Nonostante l e
affermazioni di alcuni settori politici, second o
cui la ripresa è in atto o la degenerazione è
modificata o il discorso è più ravvicinato s u
certe posizioni o la tendenza all'inversione del -
la negativa progressione che deteriorava gl i
investimenti e i redditi è cambiata, certo è
che dobbiamo registrare – e non possiamo
non farlo – un ritmo persistentemente mode-
sto degli investimenti ed una npersistente di-
latazione della spesa pubblica, nonché la con -
temporanea incapacità amministrativa, deter-
minata dalla mancata riforma della pubblic a
amministrazione .

Onorevoli colleghi, noi prospettiamo i pro-
blemi dell'Umbria in un momento in cui i l
Governo stesso fa scorrere il suo programma .
Il programma 1965-1969 è diventato 1966-1970 .
Quindi il Governo dovrà modificare previsio-
ni e scadenze, considerando proprio quanto
il ministro del bilancio ha sottolineato nella
nota aggiuntiva, cioè una continua flession e
degli investimenti produttivi, una riduzion e
dell'occupazione, un aumento della spesa pub-
blica di parte corrente superiore al previsto .

Ora, noi chiediamo che la legge per l e
aree depresse del centro-nord venga appro-
vata, ma in una certa maniera . Che cosa ab-
biamo criticato fino adesso ? Diceva l'onore-
vole Micheli poco fa : assenza di coordina-
mento, assenza di una visione nazionale de i
problemi, assenza di scelte organiche, assenz a
di scelte di modi e di tempi per colmare ap-
punto quegli squilibri locali e settoriali de i
quali continuamente si parla, ma per riparar e
i quali poi non si opera .

iÈ chiaro che qualunque legge per la Cassa
del centro-nord non possa non operare ch e
nel clima della programmazione nazionale ,
favorendo l'elevazione idi certe aree depresse ,
mia suscettibili idi sviluppo, e determinando i
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mezzi per l'allineamento di quelle zone e dei
settori più arretrati con le altre zone più avan-
zate .

È chiaro che noi questo discorso avremm o
voluto farlo (e tentammo di farlo) in sede d i
rinnovo della Cassa per il mezzogiorno ; per-
ché pensavamo che programmazione, Gassa
per il mezzogiorno, piani di sviluppo, pro-
grammazioni regionali, Cassa per il centro -
nord dovessero costituire il tema di un discors o
unico, appunto perché queste cose non posso -
no che essere collegate e coordinate . Da allor a
sono passati altri sei mesi . Assistiamo a molti
dibattiti intorno a questo argomento; e si
stanno evidenziando impostazioni quasi unita-
rie su certi temi . vuole assicurare a certe
zone (lo sottolineava poco fa l'onorevole iMi-
cheti), a quelle indicate anche nel piano, a
tutta la fascia depressa dell'Italia centrale, l a
priorità ie l ' incisività degli interventi, conside-
randole – quasi per legge – come zone depres-
se ; e si vuole concentrare gli interventi ne i
comprensori di sviluppo prevedendo, per que-
sti comprensori che abbiano una determinat a
« vocazione » allo sviluppo, gli stessi benefic i
che sono previsti per i poli di sviluppo dell a
Cassa per il mezzogiorno .

Sulle prospettive che si presentano per que-
sta legge potremmo continuare ; ma è certo
che dobbiamo ricondurre il progetto di legg e
del Governo (non gradito, non piaciuto, non
accettato da alcun settore politico) almeno a
che nei comprensori individuati si possa ope-
rare secondo il criterio dei poli dii sviluppo .
Altrimenti chi verrà aa operare in essi ? Altri -
menti chi rischierà qualcosa ? iCon i soli in-
centivi, con le sole esenzioni ; senza avere –
come si ha in certe altre zone, in certi poli d i
sviluppo vicini – facilitazioni, contributi e par-
tecipazioni anche a fondo perduto ?

Il mio gruppo ha presentato un document o
completo, una proposta di legge organica s u
questo argomento, di cui sono il primo firma-
tario, e che si presenta come alternativa a
quella del 'Governo. I 200 miliardi previst i
nel disegno di legge governativo non posson o
assolutamente sodisfare le aspettative del -
l'Italia centrale, di tutto il nord, di tutte l e
loro aree depresse . iSi tratta solo di 200 mi-
liardi : iquindi 18 o 20 miliardi l'anno. Ma non
è possibile, non è serio, nessuno ci può cre-
dere ! Fra l'altro, i miliardi del 1965 sono gi à
passati, abbiamo perduto anche quelli .

Intanto abbiamo, vicino a noi, una Cassa
per il mezzogiorno che sta concretamente ope-
rando. Giorni fa il ministro Pastore ha an-
nunciato al Senato 250 miliardi per certe ope-
re, 125 miliardi per contributi : miliardi che

vanno anche a zone vicine ai nostri confini ,
e che naturalmente aumentano il nostro no n
allineamento con quelle zone che si stann o
sviluppando vicino a noi .

Quindi dobbiamo batterci per convincer e
il Governo che questa legge, quale è stata pre-
sentata al Senato, non deve passare . Per me ,
l'unica battaglia valida e unitaria che no i
deputati umbri possiamo fare deve essere
su questa legge ! Tutte le altre storie verran-
no poi, gli enti di sviluppo li coordinere-
mo, vedrete, o li coordinerete come vorrete ;
ma il problema fondamentale è quello d i
creare i presupposti perché si possa operare ,
perché si possa dare fiducia a chi deve ope-
rare, perché nuove iniziative abbiano l a
possibilità di installarsi nella nostra regione .
Tutto il nostro discorso si riassume qui ; que-
sta è ormai tutta la nostra speranza . Abban-
doniamo il mito del piano, per puntare su
quest'altro che per noi sta pure diventando
un mito : la Cassa per il centro-nord . Ma se
poi perdiamo anche questa speranza, anch e
questa possibilità; se la legge dovesse passar e
così come l'ha predisposta il Governo e com e
il ministro Pastore l'ha presentata al Senato ,
allora tanti saluti all'Umbria, ee tante grazi e
al Governo di centro-sinistra : dovremo consta -
tare ancora una volta che non si vuole tene r
conto delle esigenze che noi andiamo prospet-
tando .

Ascolteremo, a conclusione di questo di -
battito, quanto ci dirà il ministro del bilancio ;
sentiremo che cosa il Governo vuol fare . Cer-
to, noi non ci accontentiamo di un elenco d i
opere pubbliche . Vogliamo anzitutto la realiz-
zazione delle opere che sono state promesse
o già disposte in passato . Né ci 'accontenteremo
delle briciole dei piani futuri . Bisogna dare
cose concrete, reali, se si vuole l'adesione del -
la nostra regione alla programmazione econo-
mica nazionale .

La nostra regione, che prima era pover a
di operatori economici, ha creato ora le strut-
ture che erano state chieste dal centro ; pos-
siede ormai tutti i presupposti per un ordi-
nato sviluppo economico. Manca solo la vo-
lontà del Governo di interessarsi di questa
regione . Eppure, se lo volesse, il Governo po-
trebbe venire incontro seriamente e tempesti-
vamente alle nostre richieste anche attravers o
i bilanci ordinari .

Tutte queste cose penso che si 'debbano
chiedere tutte insieme. Il mio gruppo è co-
munque deciso ad arrivare a conclusioni con -
crete .

Anche se pochi sono i parlamentari che
partecipano a questo dibattito, esso è seguìto
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da tutta la popolazione della regione. Io ho
avanzato delle richieste senza richiamarmi a
impostazioni ideologiche . Anzi, vi dico : at-
tuate pure le scelte che voi avete fatto, ma
attuatele tempestivamente, soprattutto per ri-
dare la fiducia a questa regione ; perché la fi-
ducia è uno dei presupposti fondamentali per -
ché venga avviata la ripresa, affinché anche
la nostra regione sia avviata all'allineament o
con le altre regioni del paese, sia portata a
partecipare in condizioni di parità al process o
di sviluppo economico nazionale . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE . JIl seguito della discussione
è rinviato a domani .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possano es-
sere deferiti alla X Commissione (Trasporti )
in sede legislativa :

FODERARO ed altri : « Modificazione dell'ar-
ticolo 50 delle norme sulla circolazione stra-
dale, approvate con decreto del Presidente
della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393 »
(Approvato dalla X Commissione della Ca-
mera e modificato dalla VII Commissione de l
Senato) (1452-B) (Con parere della IV Com-
missione) ;

Senatori BERTONE ed ,altri : « Autorizza-
zione (di spesa per la ricostruzione della linea
ferroviaria Cuneo-Breil sur Roya-Ventimi-
glia » (Approvato dalla VII Commissione de l
Senato) (2893) (Con parere della III e della
V Commissione) ;

« Modifiche e proroga delle disposizioni
della legge 11 dicembre 1952, n . 2529, e suc-
cessive modificazioni, concernenti l'impianto
di collegamenti telefonici nelle frazioni di
comune e nuclei abitati » (2906) (Con parere
della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla IV Commissione (Giustizia) :

FERRI MAURO e BERTINELLI : « Interpreta -
zione autentica (del terzo comma dell'artico -
lo 30 della legge 11 marzo 1953, n . 87, con-
cernente norme sulla costituzione (e sul fun-
zionamento della Corte costituzionale, sulla
efficacia delle sentenze della Corte che dichia -

rano l'incostituzionalità delle leggi » (28)9 )
(Con parere della I Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

Integrazioni e modifiche alle disposizio-
ni della legge 27 dicembre 1953, n . 968, con-
cernente concessione di indennizzi e contri-
buti per danni di guerra » (2861) (Con parer e
della V, della IX e della X Commissione) ;

NAPOLITANO FRANCESCO : « Norma interpre -
tativa del requisito della nazionalità italiana
delle società di cui all'articolo 1 della legge
27 dicembre 1953, n . 968 » (2865) .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

PRANZO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorno delle sedute di domani.

PRESIDEiNTE . Annunzio l'ordine del gior-
no delle sedute di domani, martedì 18 gennai o
1966, alle 10,30 e 16,30 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge :

COVELLI : Interpretazione autentica del -
l'articolo 56 della legge 10 aprile 1964, n . 113 ,
sullo stato degli ufficiali dell'Esercito, dell a
Marina e dell'Aeronautica (462) ;

RonsEo ed altri : Modifiche ed integra-
zioni alla legge 24 novembre 1961, n . 1298 ,
recante estensione del trattamento pensioni-
stico di guerra ai militari, mutilati od inva-
lidi ed ai congiunti dei militari irreperibil i
o deceduti, contemplati nella legge 5 gennaio
1955, n . 14 (935) ;

MICIIELINI e(d altri : Estensione dei be-
nefici di guerra ai militari ed ai militarizzati
che appartennero alle forze armate della Re -
pubblica sociale italiana (936) ;

COVELLI : Modifica alle leggi 16 novembre
1962, n . 1622, e 2 marzo 1963, n. 308, sul rior-
dinamento del ruolo degli ufficiali in servizio
permanente effettivo dell'Esercito, per quant o
riguarda l'avanzamento degli ufficiali del ruo-
lo speciale unico delle armi di fanteria, caval-
leria, artiglieria e genio (1809) ;

ZANIBELLI ed altri : Ampliamento e nuo-
ve norme del programma di costruzione di
case per í lavoratori agricoli dipendenti d i
cui alla legge 30 dicembre 1960, n . 1676 (2105) ;

2. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Micheli (50), Cruciani (51), Ingrao (52) ,
Anderlini (57) sulla situazione economica del -
l' Umbria .
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3 . — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Istituzione di scuole materne statal i
(1897) ;

e delle proposte di legge :

DAL CANTON MARIA PIA ed altri : Obbli-
gatorietà della scuola materna per minorat i
dell'udito (148) ;

LEVI ARIAN GIORGINA ed altri : Istituzio-
ne di scuole statali per l'infanzia (Urgenza )
(938) ;

— Relatori: Rampa, per la maggioranza ;
Scionti, di minoranza .

4 . — Discussione del disegno di legge :

Norme sui licenziamenti individual i
(2452) ;

e delle proposte di legge :

SULOTTO ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

SPAGNOLI ed altri : Modifica dell'artico-
lo 2120 del codice civile (1855) ;

— Relatori: Fortuna e Russo Spena, per
la maggioranza; Cacciatore, di minoranza .

5. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

FODERARO ed ,altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33
del Codice della strada (1840) ;

— Relatori: ,Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6 .

	

Discussione del disegno di legge:

Ordinamento delle professioni di 'avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore: Fortuna .

7 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o
dell 'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore: Degan .

8. — Discussione delle proposte di legge:

CRUCIANI ed altri : Concessione della
pensione ai combattenti che abbiano raggiun-
to il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno di
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 -
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgenza )
(717) ;

— Relatore : Zugno.

9. — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di un
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Ur-
genza) (927) ;

	

_
SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore

dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;
SORGI ed altri : Provvedimenti per l'as-

sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgen-
za) (1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme di
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalidi ci -
vili (1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitaria
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'ero-
gazione dell'assistenza sanitaria e di recuper o
ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Puccl EMILIO ed altri : Concessione d i
un assegno mensile e dell'assistenza sanitaria ,
farmaceutica ospedaliera e ,protesica gratuita
ai cittadini italiani ultrasessantacinquenni e
ai cittadini inabili a proficuo lavoro (1738) ;

— Relatori : Dal 'Canton Maria Pia e
Sorgi .
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10. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

Relatori : Cossiga, per la maggioran-
za; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

11. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prim a
costituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza :

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20.

IL CAPO , DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . , MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott. VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

GUIDI . — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se è a conoscenza dei metodi se-
guiti da funzionari del Monopolio di Stato ,
che, in occasione delle operazioni preliminar i
al prelievo di tabacco si rifiutano di rila-
sciare la bolletta separata ai mezzadri, che l a
reclamano – come è avvenuto nell'Aziend a
Suisse di Corbara (Orvieto) – per sottrars i
alle conseguenze dannose di un riparto de l
prodotto contrario al dettato della legge .

L'interrogante chiede di conoscere se i l
Ministro non ritenga doveroso impartire ri-
gorose istruzioni al riguardo, dirette a di-
sporre che la bolletta separata sia rilasciat a
ogni qualvolta sia stata richiesta dai mezza-
dri coltivatori di tabacco, onde impedire che
la pubblica amministrazione agevoli la con-
sumazione di illeciti da parte del concedente
e che la stessa possa essere coinvolta nell a
inevitabile e giustificata resistenza contro l a
indebita appropriazione del concedente, cu i
l 'operato degli organi del Monopolio attual-
mente offre, con il predetto diniego, coper-
tura ed ausilio .

	

(14798 )

DAGNINO . — Ai Ministri della marina
mercantile, del tesoro e dell'industria e com-
mercio. — Per sapere quali provvedimenti i l
Governo abbia intenzione di predisporre al
fine di favorire la costruzione in Italia d i
bacini di carenaggio atti a ricevere le navi
di grandissimo tonnellaggio che già esistono
nel mondo, o che sono in corso di costru-
zione o progettate .

Infatti le supercisterne da 100 .000 tonnel-
late, mentre finora si potevano ritenere ec-
cezioni, stanno rapidamente aumentando d i
numero e presto diverranno la norma in tal e
settore, per cui anche il Mediterraneo sarà
presto solcato da numerose petroliere non sol -
tanto da 100 mila, ma anche da 120 mila ton-
nellate e più.

Nei cantieri del nord sono intanto allo stu-
dio anche cisterne da 200.000 tonnellate d i
portata .

Di fronte a questa rapidissima trasforma-
zione di un settore specializzato della marin a
mercantile mondiale, l'Italia dispone di ba-
cini di carenaggio atti a ricevere navi soltanto
fino a 80 .000 tonnellate di stazza lorda .

In particolare, l'interrogante chiede ai Mi-
nistri se essi non ritengano di favorire l a
costruzione di un superbacino nel porto di

Genova, considerata l'importanza internazio-
nale di esso, ed il particolare traffico petroli-
fero di un suo settore specializzato, il port o
dei petroli di Multedo .

	

(14799 )

CRUCIANI . — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere se è a conoscenza della situa-
zione venutasi a determinare nei confront i
degli installatori di impianti termici a seguit o
delle disposizioni in materia di vendite,, e d
appalti relativamente ai contratti per le in-
stallazioni edilizie ;

con circolare n. 103654 del 27 agosto 194 1
paragrafo primo, punto 1), il ministero dell e
finanze classificava come appalto l'atto eco-
nomico inerente agli impianti di riscalda -
mento ;

con successiva circolare protocollo nu-
mero 116858/64 del 1° giugno 1964, lo stess o
ministero « dopo un più attento e maturo esa-
me » riconosceva che l'assunto interpretativ o
della precedente circolare si poneva in con-
trasto con le disposizioni della legge 19 lu-
glio 1941, n . 771, che aveva introdotto dei cri-
teri rivolti a qualificare, agli effetti della im-
posta di registro, come vendite o come appalt i
i rapporti misti di dare e di fare ;

poiché la precedente interpretazione del -
la legge n. 771 – autonomamente decisa dall a
stessa amministrazione delle finanze – legit-
timava il plausibile affidamento dei contri-
buenti sul principio che la legge – e di con-
seguenza le norme interpretative che inno -
vano una precedente situazione giuridica –
non può avere efficacia per i fatti avvenut i
nel tempo anteriore al suo impero, il mutat o
orientamento del ministero, che viene a far
decadere i benefici della legge n . 408 invocati
in sede di registrazione dei contratti di ap-
palto per l'impianto di termosifoni, costrin-
ge le imprese del ramo a subire degli oner i
finanziari che non potevano in sede di offert a
venire valutati ;

per conoscere, in conseguenza, per una
questione di equità ed in considerazione ch e
le imprese del ramo per la sfavorevole con-
giuntura in cui vengono a trovarsi per la cris i
edilizia, non sono in grado di sopportare ul -
teriori oneri finanziari, se non intenda dispor-
re perché siano applicate le disposizioni con -
tenute nella citata circolare n . 116858/64 sola-
mente ai casi che sono andati e andranno a
verificarsi dopo la sua emanazione e non an -
che a quelli verificatisi prima del suo impero .

(14800)

FODERARO. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per conoscere
quali provvedimenti si stiano attuando e
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quali si intendano adottare per ovviare a l
disservizio telefonico in Calabria – urbano e d
interurbano – che ha raggiunto una tale gra-
vità da costituire serio danno alle attività
pubbliche, economiche e professionali di quel -
la regione .

	

(14801 )

DEMARCHI . — Al Ministro delle finanze .
— Onde conoscere se ritiene legittimo l'ope-
rato della direzione generale delle impost e
dirette, che sul finire dell'anno 1965 ha im-
partito improvvisamente istruzioni agli uf-
fici periferici per l 'accertamento dei reddit i
di ricchezza mobile categoria A a carico dell e
associazioni dei commercianti, che, allo scop o
di incrementare il commercio locale, hann o
patrocinato lo svolgimento di concorsi a pre-
mio, senza assumere la veste di enti pro-
motori .

Le istruzioni ministeriali si sono basate s u
di una circolare del 3 marzo 1941, n . 370, fino
ad oggi inapplicata, colla quale sono stati ar-
bitrariamente assimilati i concorsi a premio
alle lotterie, per il quale particolare tipo d i
gioco solo, ai sensi dell 'articolo 127 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 gen-
naio 1958, n. 645, è disposta a carico degl i
enti promotori la responsabilità del pagamen-
to diretto deIl'imposta di ricchezza mobile ,
salvo rivalsa sui beneficiari dei premi .

Le disposizioni ministeriali succitate, ch e
verrebbero ad introdurre nel nostro ordina-
mento tributario una vera e propria innova-
zione, costituiscono una riprova della tenden-
za della amministrazione di volersi sostituire
al Parlamento, legiferando attraverso cir-
colari .

	

(14802 )

MAROTTA MICHELE. — Al Ministro del-
la pubblica istruzione . — Per conoscere se
non ritenga di accogliere i voti da più part i
espressi per la istituzione a Potenza di un 'au-
tonoma sovrintendenza alle gallerie, che as-
sicuri una più assidua vigilanza ed una pi ù
attiva difesa del notevole patrimonio artisti-
co lucano .

	

(14803 )

DOSI . — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. — Per conoscere se la pratica ,
di recente iniziatasi in alcune zone del Ve-
neto e della Lombardia, di allevare « in bat-
teria » vitelli da carne, è nota al suo dicastero
e se, sulla convenienza di essa – nel quadr o
del generale interesse al sano sviluppo del
patrimonio zootecnico – il dicastero medesim o
ha potuto raccogliere elementi di giudizio, s ì
da poterla consentire, scoraggiare, escluden -

dota da provvidenze di legge, o addirittur a
proibire .

'La pratica di cui trattasi, consistente i n
una inumana costrizione di vitelli in lungh e
e strette gabbie, è stata accertata dall'autorit à
giudiziaria che in essa ha riconosciuto gl i
estremi del reato di maltrattamento agli ani -
mali .

La pratica medesima poi contraddice – co-
stituendo fattore di confusione e di disor-
dine – con l'indirizzo oggi prevalente di alle -
vare il bestiame in stalle e recinti all 'aperto ,
nei quali esso possa liberamente muoversi :
indirizzo questo efficacemente sorretto da
provvidenze governative, che stanno inducen-
do molti agricoltori al rinnovo totale dell e
stalle .

	

(14804 )

MALAGODI E LEOPARDI DITTAIUTI . —
Al Ministro per la riforma della pubblic a
armministrazione . — Per sapere – premesso :
che in Italia su circa 2 .000 laureati in geologia
soltanto la metà esercita la professione de l
geologo, mentre in altri Paesi, ugualmente
progrediti, il numero di tali laureati, di gran
lunga maggiore in rapporto alla rispettiva
popolazione, è perfino considerato insufficiente
a soddisfare la sempre crescente domanda d a
parte di enti pubblici e di privati ; che la loro
presenza è non solo utile ma indispensabile
nei vari settori della nostra amministrazion e
per Ia progettazione e costruzione di tutt e
quelle opere di interesse 'pubblico, per le qual i
è richiesta una approfondita preparazione geo-
logica – se non ritenga di adottare le iniziative
del caso per la sollecita istituzione del ruol o
dei geologi negli organici del personale tecnic o
dei dicasteri dei lavori pubblici, ,dei trasporti ,
dell'agricoltura e foreste, e di tutti quegli altr i
dicasteri nei quali la presenza dell'anzidetta
categoria di professionisti sia da ritenere ne-
cessaria .

	

(14805 )

DE LORENZO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per conoscere quali provvediment i
intenda adottare per ,evitare il persistere della
situazione in atto per quanto si riferisce ai
rapporti, economici e normativi, intercor-
renti tra i medici consultoriali e l'Opera na-
zionale maternità e infanzia .

Trattasi di una benemerita categoria d i
sanitari che 'è in uno stato di grave disagi o
e 'di viva preoccupazione per la mancanza d i
un adeguato trattamento economico . L'Opera
nazionale maternità e infanzia, per altro, no n
ha ritenuto 'di poter .accedere alla richiesta
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dei sanitari consultoriali di ottenere la equi-
parazione agli altri sanitari che svolgono .ana-
logo servizio (per conto di altri enti similar i
e mutuo-assistenziali .

	

(14806 )

ALATRI . Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per sapere se – uscendo da
un silenzio che precedenti interrogazioni del -
l ' interrogante non sono riuscite a far rom-
pere – intenda comunicare le sue intenzion i
circa i provvedimenti urgenti da prendere pe r
sanare la grave situazione in cui versano Ci-
necittà e l'Istituto Luce . In proposito si fa
presente che, entrata ormai in vigore la nuo-
va legge sul cinema, la cui vacatio poteva in
qualche modo essere invocata per giustificare
il sopralamentato silenzio, e contenendo tal e
legge precisi articoli relativi al potenziament o
degli Enti cinematografici di Stato, divent a
sempre meno sopportabile l'incuria in cui Ci-
necittà e l'Istituto Luce sono tenuti dal mi-
nistero delle partecipazioni statali, da cui di -
pendono. Si fa altresì presente che nessun a
risposta è stata data da tale ministero al pro -

memoria che sulle sorti di Cinecittà e del -
l'Istituto Luce gli è stato da parecchio temp o
presentato da parte dell'Ente gestione cinema ,
con precise proposte alternative ; e che nel
frattempo continua la drastica riduzione de l
personale, il quale per la sola Cinecittà si è
ridotto da 2 .000 a 263 unità e continua ad as-
sottigliarsi ogni giorno, mentre il fatturato
è stato per il 1965 di circa un miliardo, oltre
alle rimanenze del 1964 e agli insoluti, con
una quarantina di film realizzati nei propri
impianti .

	

(14807 )

CRUCIANI E GRILLI . — Ai Ministri della
pubblica istruzione e del tesoro. — Per co-
noscere quali iniziative si intendano adottare
per rendere operante, 'a favore degli inse-
gnanti di educazione fisica, quanto previ to
nei bandi di concorso per l'ammissione all e
Accademie di educazione fisica : « gli anni
trascorsi nell'Accademia saranno considerat i
validi agli effetti del trattamento di quie-
scenza » e quanto disposto nel regio decret o
28 agosto 1943, n . 704 .

	

(14808)
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri delle partecipazioni statali e del bi-
lancio, per conoscere le ragioni che hann o
indotto a scorporare lo stabilimento della
Termomeccanica italiana di La Spezia dall a
Ansaldo San Giorgio e se non ritengano d i
dover compiere i passi necessari a far revo-
care le misure, annunciate dalla direzion e
dello stabilimento, che si concreterebbero i n
una riduzione dell'orario di lavoro, ridott o
per taluni lavoratori addirittura a zero ore .

	

(3453)

	

« MENCHINELLI, CERAVOLO, PASSONI ,
PIGNI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se intende
modificare le direttive in base alle quali l a
Giunta provinciale amministrativa e il Pre-
fetto di Bologna hanno annullato, in data 24
settembre 1965, le delibere per la concession e
di competenze accessorie adottate dalla Com-
missione amministratrice dell'Azienda tran -
viaria municipale 'e dall'Azienda provincial e
dei trasporti .

«'Gli interroganti ricordano che in seguit o
all'annullamento delle délibere su accennat e
il Prefetto di Bologna non ha reso possibile ,
con il suo rigido comportamento negativo, al-
cun serio riesame della vertenza, creando uno
stato di grave tensione nei lavoratori addett i
ai trasporti della città 'di Bologna 'e nell'intera
cittadinanza, tensione di cui sono testimo-
nianza le numerose prese di 'posizione d i
quasi tutti i partiti politici e dei capi grupp o
consiliari del comune di Bologna e della pro-
vincia .

« Gli interroganti ricordano altresì che ac-
cordi per competenze accessorie qualitativa-
mente e quantitativamente 'simili a quelli pat-
tuiti a Bologna sono stati approvati 'senza dif-
ficoltà dalle autorità tutorie in numerosi altr i
centri importanti del nostro paese, ciò ch e
mette l'intervento prefettizio a Bologna in
una luce chiaramente 'discriminatoria .

	

(3454)

	

« LAMA, MOSCA, FOA » .

« Il sottoscritto 'chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, allo scopo di conoscer e
se egli è a conoscenza 'ella denunzia di Da-
nilo Dolci all'autorità giudiziaria, per vili -
pendio del Governo e del Parlamento, da par-
te di un commissario di pubblica sicurezza di
Castellammare del Golfo (Trapani), nonch é
della successiva e analoga denuncia fatta d a
un commissario di pubblica sicurezza di Pa-
lermo (Sicilia) ;

e ancora per conoscere se risulti al Mi-
nistro che i due predetti commissari di pub-
blica sicurezza e perciò 'dipendenti dal mini-
stero dell'interno, operino in zone immuni da
manifestazioni mafiose, per il che possa rite-
nersi manifestamente infondata ogni suppo-
sizione che della denuncia a carico di Danil o
Dolci, motivata da espressioni usate da que-
sti appunto nel corso e per causa di una cam-
pagna contro la mafia, la mafia stessa - local e
e centrale - ritragga obiettivo vantaggio e pre-
stigio .

	

(3455)

	

« LOMBARDI RICCARDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle partecipazioni statali, per sapere
se sia a conoscenza del grave provvediment o
di riduzione dell'orario 'di lavoro attuato ne i
confronti del personale della Termomeccanica
italiana di La Spezia e se non ritenga di in-
tervenire per ottenerne la revoca

« L'interrogante chiede in particolare di
conoscere :

1) i reali motivi dei ripetuti trasferi-
menti del pacchetto azionario della Termo-
meccanica italiana avvenuti negli ultimi anni ;

2) i reali risultati del programma di rior-
ganizzazione dell'azienda avviato nella secon-
da metà del 1962 e giudicato dalla Finmec-
canica, almeno sino a qualche tempo fa, larga-
mente positivo ;

3) i provvedimenti adottati o che si in -
tendono adottare nei confronti dei responsa-
bili d'ell'attuale situazione dell'azienda, l e
conseguenze dei cui errori sono, fino ad oggi ,
ricadute esclusivamente 'su quelle maestranze ,
la c'ui opera, altamente qualificata ed univer-
salmente apprezzata, ha costituito per decenn i
il vanto di una delle più antiche aziend e
spezzine .

	

(3456)

	

« LANDI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l e
valutazioni in merito all'assurdo inconcepi-
bile atteggiamento della GES .CA.L., e di
altri enti collegati, che lasciano nelle barac-
che, 'con tutti i disagi, aggravati dalla incle-
menza della stagione, i terremotati di Bonito
(Avellino), da alcuni giorni in agitazione, pu r
potendo consegnare 63, dico 63, alloggi ulti-
rnati oda oltre un anno, dico da oltre un anno .

« E per conoscere, inoltre, una volta accer-
tate le responsabilità, quali provvedimenti in -
tenda finalmente adottare nei confronti di co-
loro ohe discreditano lo Stato, facendolo ap-
parire manchevole ai 'suoi doveri essenziali .

	

(3457)

	

« COVELLI » .



Atti Parlamentari

	

— 20232 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 17 GENNAIO 1966

Interpellanza.

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri dell'industria e commercio, dell'agri-
coltura e foreste, delle partecipazioni statali ,
del bilancio, del lavoro e previdenza sociale ,
del turismo e spettacolo e dei lavori pubblici ,
perché facciano conoscere alla Camera qual i
provvedimenti ed interventi il Governo in -
tenda adottare per fare fronte alla grave si-
tuazione economica dell'Umbria, che le vicen-
de congiunturali degli ultimi anni hanno por-
tato ad un punto quanto mai critico, avend o
provocato una forte riduzione dell'occupazion e
e degli orari di lavoro ed un progressivo sca-
dimento dell'agricoltura e delle attività ter-
ziarie in generale .

« Gli interpellanti, nel chiedere ragione al
Governo dei motivi per i quali esso ha disat-
teso gli impegni ,derivantigli dall'ordine de l
giorno approvato ,dalla Camera il 17 febbrai o
1960, intendono in ,particolare conoscere qual i
provvedimenti urgenti il Governo intenda
prendere in relazione alla situazione denun-
ciata nel piano regionale di sviluppo pe r
l'Umbria, con particolare riferimento al ruol o
dell'industria di Stato e alla necessità di un a
nuova politica nelle campagne .

(717)

	

« VALORI, FOA, AvoLIO, CERAVOLO ,

PASSONI » .
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